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Ad ulteriore schiarimento del
titolo apposto a questo sottogruppo, aggiungerò ch'esso è
riservato ai casi di premonizione non implicanti la morte di
persone, e aventi carattere più o meno importante (tanto nel
senso lieto quanto nel triste), per distinguerli dai casi ad
impronta insignificante e triviale, i quali saranno considerati in
apposito sottogruppo. E inizierò l'enumerazione con un rapido
accenno ai molti casi di premonizione di numeri vincitori alle
lotterie, nei giuochi di azzardo, o da estrarsi nella coscrizione
militare. Il tema è interessante ma vasto, e non sempre
riguarda il problema premonitorio, dimostrandosi in parte
suscettibile di spiegazioni meno trascendentali. Mi limiterò
pertanto a citare alcuni esempi tipici, riassumendo i più
lunghi. CASO XCVI e XCVII - Sono due noti e
caratteristici esempi di premonizione di numeri alla "roulette" di
Montecarlo, narrati da E. Desbeaux, e Madame A. Guillon
(Annales des Sciences Psychiques, 1909, pag. 133 e
215). Le relazioni essendo lunghe, mi limiterò a riassumerle,
per soffermarmi alquanto su taluna fra le ipotesi proposte a loro
spiegazione. Il signor E. Desbeaux, trascrive dal suo taccuino di
viaggio alcuni casi di premonizione occorsi a lui medesimo, a tre
riprese diverse, durante le ventitrè volte ch'egli si
recò a Montecarlo. La principale caratteristica delle
premonizioni stesse, consiste nel fatto che gli si presentavano in
forma d'intuizioni rapide, in occasione d'incidenti casuali e
insignificanti capitatigli nel giorno. Egli, obbedendo alle cinque
intuizioni avute, indovinò cinque volte il numero "en plein".
La combinazione dei numeri, e il modo in cui si succedettero le
vincite, si presentano tali da escludere l'ipotesi delle
"coincidenze fortuite". Le intuizioni della signora Guillon,
appariscono più interessanti ancora, perché ad impronta
nettamente subcosciente o medianica. Essa comincia narrando un
episodio da lei presenziato, e che fu la causa determinante della
propria fase di lucidità. Essa così ne scrive:
«Trovandomi seduta vicino a una signora, il cui aspetto
profondamente assorto mi aveva colpito, la vidi alzarsi
bruscamente, avvicinarsi al tavolo del giuoco, deporre una posta
sopra un numero, e vincere. Sorpresa, volli interrogarla, ed
ottenni questa risposta testuale: "Io sono la prima ad essere
stupita per quanto mi accade. Pensavo alle fluttuazioni del giuoco,
ma senza alcuna idea di prendervi parte, poiché avevo molto
perduto. Quando il "croupier" lanciò la pallottola, io vidi
sorgermi dinanzi il numero da me giuocato, col quale vinsi. Pareva
che quel numero mi guardasse, e ne fui tanto impressionata da non
resistere all'impulso di giuocarlo"». La signora Guillon si
propose di tentare qualche cosa di simile. Andò a sedere
vicino a un tavolo di "roulette", concentrò la sua mente sulle
fluttuazioni del giuoco, e attese; ma per quel giorno l'attesa fu
vana. Senonché perseverandovi parecchi giorni di seguito,
finalmente le capitò di veder sorgere bruscamente a sé
dinanzi il numero 11. A questo punto, la relatrice così
continua: «Chiesi mentalmente: "Quando sarà estratto?" "A
un'ora", mi si rispose nella guisa medesima. Domanda e risposta
furono rapidissime, quasi incoscienti. Guardai l'orologio: segnava
le 12,46. Appena la lancetta segnò l'ora preconizzata, misi la
posta sul numero 11, e vinsi. «Dopo un inizio tanto lieto,
essa giuocò per cinque giorni di seguito in ragione di una
sola posta al giorno, e in base ad altrettante intuizioni
premonitorie, vincendo sempre». Essa riferisce in questi
termini una delle premonizioni avute: «Una sera prima di
addormentarmi ebbi l'idea di chiedere alla "mia guida" (per
esprimermi in linguaggio spiritico) di farmi vedere nel sonno due
numeri accoppiati nell'ordine in cui dovevano uscire il domani al
mio tavolo abituale di "roulette". Durante la notte mi svegliai e
vidi sorgermi dinanzi chiarissimi i numeri 10-14. Mi recai per
tempo al "casino", in attesa di vedere sortire il numero 10, che
non tardò a presentarsi. Allora puntai "en plein" sul 14, e
vinsi». (Il signor A. Guillon, conferma in questi termini la
relazione della propria moglie: « Essendo stato testimone dei
fatti sopra riferiti, ne garantisco l'assoluta
autenticità»). A proposito dei casi narrati dal signor E.
Desbeaux, il signor Marcel Mangin propose come "ipotesi da lavoro",
la seguente: «Noi sappiamo che la forza psichica di un Home,
di un'Eusapia Paladino, e di numerose altre persone, può
imprimere movimenti ad oggetti aventi talora un peso ragguardevole;
perché dunque non poteva emanare dal signor Desbeaux una forza
capace di agire sulla pallottolina del giuoco della
"roulette"?» (Annales des Sciences
Psychiques, 1899, pag. 188). Tale ipotesi non è
così stramba o gratuita come a tutta prima si direbbe; e in
questi ultimi tempi intervennero in suo favore le magistrali
esperienze del professore Ochorowicz con la medium ad effetti
fisici, signorina Tomczyk, la quale, tra l'altro, preannunciò
un gran numero di volte i numeri che doveva segnare la pallottolina
di una "roulette". Al qual riguardo il professore Ochorowicz
osserva: «Tutto sommato, non sarebbe questione di un'influenza
generale dei nostri desideri sull'azzardo, ma piuttosto di un caso
particolare: la medium possiede la facoltà straordinaria di
agire meccanicamente a distanza. Per effetto della "corrente", o
delle mani fluidiche del suo "corpo astrale", più o meno
materializzato, è in grado di spostare oggetti in condizione
di riposo; perché dunque non potrebbe modificare la direzione
di quelli che sono in movimento? Il primo fatto venne mille volte
dimostrato; il secondo lo è meno, ma l'esperienza del pendolo,
di cui la medium fermò a distanza le oscillazioni, è
là per provarne la possibilità».
(Annales, 1909, pag. 105). Il professore
Ochorowicz volle anche interrogare in proposito la personalità
medianica sé affermante presente ed agente, la quale rispose:
«Allorché il movimento è rapido, io non posso far
nulla, perché non mi riesce di fermare la pallottola, e
perché non vedo i numeri. Riesco invece abbastanza
frequentemente allorché il movimento comincia a
rallentarsi». Ed anche nei limiti di queste dichiarazioni, vi
sarebbe tanto quanto basta per tenere nel debito conto l'ipotesi
del Mangin; a condizione però di non lasciarsi travolgere
dalla smania di generalizzare. Il Desbeaux riferendosi all'ipotesi
in questione, obbiettò ch'egli era destituito di qualsiasi
forma di medianità; ma tale obbiezione non ha gran peso,
tenuto conto che l'esperienza insegna come in date condizioni
psico-fisiologiche, qualsiasi persona possa momentaneamente
rivelarsi dotata di facoltà supernormali o medianiche.
CASI dal XCVIII al CI - Se per gli episodi sopra
enumerati l'ipotesi telecinesica può fino a un certo punto
bastare a spiegarli, per quelli della premonizione di numeri nei
sorteggi eseguiti personalmente (come per la coscrizione militare),
potrebbe farsi valere l'ipotesi telestesica, e
cioè potrebbe accadere che l'estrazione del numero, in luogo
di compiersi ciecamente, fosse in certo modo guidata da una
percezione supernormale che permettesse al soggetto di scegliere
automaticamente il numero pensato e voluto. Ecco alcuni casi del
genere, ch'io tolgo dai Proceedings of the S.P.R.
(vol. XI, pag. 545), e che formano parte dello studio del Myers
sulla "Coscienza Subliminale". Il prof. G. Hullin,
dell'Università di Ghent (Belgio), scrive in data 13 Aprile
1894, al prof. Sidgwick: «Sul principiare dell'inverno
1890-1891, un giovinotto di nome Carlo Casset, nativo del villaggio
di Loo-ten-Hulle (Fiandra orientale), dove risiede la mia famiglia,
annunciò due mesi prima che nel sorteggio per la coscrizione
militare egli avrebbe estratto il numero 90. Parecchie furono le
persone che furono informate della predizione, da lui espressa in
tono di assoluta certezza, e ripetuta dinanzi al commissario che
presiedeva all'estrazione. Con grande stupore di tutti, il numero
preannunciato fu estratto... «Mi recai dal commissario, dal
quale ottenni l'attestazione seguente: "... In quest'anno, il
coscritto Carlo Casset, di Loo-ten-Hulle, prima di estrarre il
numero, chiese se il 90 era ancora nell'urna; ed avendo io risposto
affermativamente, egli esclamò: "E' questo il numero ch'io
debbo estrarre". Invitato a farlo, egli estrasse effettivamente il
numero 90". (Firmato: Il commissario del Circondario, Jules Van
Dooren)». Il prof. Hullin recossi a visitare il coscritto, e
riferisce in proposito quanto segue: «Circa due mesi prima,
non appena coricatosi, egli vide apparire in alto, in un angolo
della camera, un alcunché di voluminoso e indefinibile, nel
cui mezzo spiccava chiaramente la cifra 90 in caratteri grandi come
una mano. Si alzò a sedere, chiuse e riaperse gli occhi onde
convincersi che non sognava, ma l'apparizione rimase al medesimo
posto, distinta e incontestabile. Colto da timore, egli si mise a
pregare. «Simultaneamente all'apparizione di quel numero, egli
ebbe l'intuizione che l'avrebbe estratto il giorno della
coscrizione, e che sarebbe stato un buon numero... Egli crede a un
intervento soprannaturale... «Mi rivolsi nuovamente al
commissario per chiedergli se ricordava altri casi di coscritti
preannuncianti il numero da estrarre. In quell'epoca (1891)
ricordava solamente il seguente: "Nel 1886, a Eeclo, il coscritto
Ferdinando Masco, nativo di detta città, dichiarò prima
del sorteggio ch'egli avrebbe estratto il numero 112, che
effettivamente estrasse". «Nel successivo inverno mi
segnalò quest'altro caso: «"Un incidente bizzarro e degno
di nota si produsse mercoledì scorso al sorteggio della
milizia a Maldeghen. Un coscritto di nome Edoardo
Pamvels, del comune di Adeghem, avvicinatosi
all'urna dichiarò ad alta voce che avrebbe estratto il numero
216, ch'egli estrasse realmente. Vi erano nell'urna 150 numeri
circa, tra i quali il più basso era il 45, e il più alto
il 223". «Nel febbraio del 1894, mi comunicò questo terzo
episodio: «"Il coscritto Camillo Pyfferoen, avvicinatosi
all'urna, dichiarò al commissario di aver sognato nella notte
precedente di avere estratto il numero 111, ed essere perciò
convinto che la sorte lo avrebbe favorito con quel numero. E
così avvenne! Il commissario, meravigliato, gli domandò
se realmente lo avesse sognato; e il coscritto chiamò il
proprio padre affinché lo testimoniasse"». Questi i casi
curiosi raccolti dal prof. Hullin. Il Myers commentandoli si
accosta all'ipotesi telestesica sopra riferita.
Egli osserva: «Il parallelo più vicino ch'io riesca a
trovare per siffatti incidenti, è il caso dello Stainton Moses
guidato supernormalmente ad aprire un libro a una data pagina. A
parer mio, risulterebbe meno incredibile il supporre che una sorta
di suggestione abbia guidato in quell'istante il fortunato
percipiente a estrarre il numero buono (nel qual caso si avrebbe ad
ammettere che i meno fortunati compagni fossero guidati in modo da
riserbargli il numero), che il voler sostenere che un'intelligenza
"finita" abbia saputo prevedere due mesi prima l'esatta
disposizione dei numeri nell'urna». (Proceedings of
the S.P.R., vol. XI, pag. 547). CASO CII
- Senonché né l'una né l'altra delle ipotesi
considerate si dimostrerebbe applicabile a tutti gli incidenti
della specie. Così, ad esempio, esse non servirebbero a
dilucidare le premonizioni di numeri vincenti nelle estrazioni
delle lotterie in cui l'interessato non sia presente; considerato
che in tali circostanze quest'ultimo non potrebbe esercitare azioni
telecinesiche o telestesiche. Ammenoché non si presupponga che
le facoltà stesse vengano talora esercitate da entità
estrinseche o disincarnate; presupposizione da non doversi
escludere, perché fondata su dati di fatto e induzioni
più che legittime, come dimostreremo ampiamente nel
sottogruppo che seguirà. Gli esempi dell'ordine contemplato
sono numerosissimi, e riguardano specialmente il Regio Lotto; e in
Italia fece a suo tempo rumore il caso occorso a Torino, in cui una
domestica vinse la cospicua somma di 300.000 lire. Il prof.
Lombroso investigò personalmente il caso, e nel suo libro su
I Fenomeni ipnotici e spiritici (pag. 26) lo
ricorda in questi termini: «Rosa Tirone è una serva
isterica, di 35 anni, che già amava un giovane del suo paese,
ma non era riuscita a sposarlo, date le sue precarie condizioni di
salute. Il giovane, infatti, morì a 25 anni. «Una notte
del novembre 1908 la Rosa sognò che il suo giovane compaesano
le dicesse: "Non voglio più vederti a fare la serva: giuoca
questi quattro numeri: 4, 53, 25, 30", e glieli ripeté
perché potesse imprimerli bene nella mente. Quindi soggiunse:
"Ho tanta sete; tira su dal pozzo una secchia d'acqua, e dammi da
bere". Vicino era un pozzo, e la donna, estratta la secchia,
dissetò il giovane. «Il giorno dopo la Tirone giuocò
una somma ragguardevole sui quattro numeri, che uscirono tutti il
sabato seguente... Un anno e mezzo prima del profetico sogno, ne
ebbe uno premonitorio dallo stesso amante che le predisse che
sarebbe diventata ricca... ». A complemento dell'episodio,
aggiungerò come il Lombroso dimentichi di accennare alla
scoperta fatta in proposito dal popolino, che cioè, se la
Tirone avesse pensato a giuocare anche il numero che nella "cabala"
corrisponde alla circostanza di "dare da bere a un assetato",
avrebbe indovinato anche il quinto numero dell'estrazione.
Nell'episodio esposto si direbbe che la spiegazione più
attendibile risulti proprio quella dell'intervento reale nel sogno
dell'amante defunto, e successivamente della di lui presenza al
momento dell'estrazione dei numeri dall'urna, influenzando
telepaticamente e telestesicamente nel senso desiderato il
fanciullo bendato incaricato di estrarli. CASO
CIII - Quest'altro episodio è analogo al precedente.
Il conte Giuseppe Valentinis, inviava alla Revue des
études Psychiques (1902, pag. 200) il caso seguente:
«Il giorno 8 dicembre 1894, sul cadere della notte, un sarto
del mio paese natio (Monfalcone) di nome Giovanni Pian, sedeva
presso al fuoco assorto nei suoi pensieri, e seriamente preoccupato
per certo debituccio che avrebbe dovuto pagare il giorno dopo,
senza sapere dove trovare il denaro. Per quanto assorto in pensieri
così poco lieti, egli finì per addormentarsi sul posto.
Non mi seppe dire quanto il sonno si prolungasse, ma in ogni modo
fu per breve tempo, poiché venne bruscamente svegliato da un
soffio d'aria potente, mentre una voce gli sussurrava all'orecchio
: "Giuoca 3, 15, 18". «Il sarto riconobbe quella voce, e
trasalì di paura : era la voce della propria nuora, Elisa
Pian, nata Macorin, morta otto giorni prima. «Egli giuocò
i tre numeri, che vennero estratti nell'ordine stesso in cui li
aveva ricevuti dalla voce misteriosa: il 3 era il primo della
cinquina; il 15 veniva terzo, e il 18 ultimo... » (Seguono le
attestazioni di Nina Pian, Pietro Pian, Giuseppe Pian).
CASO CIV - A completare il ciclo delle
premonizioni di vincite in genere, rimane da far cenno ai casi
riguardanti le corse equine, essi pure numerosi. Senonché in
tali contingenze - salvo circostanze speciali - le probabilità
contrarie al vaticinatore si riducono a così poca cosa, da non
potersi escludere l'ipotesi delle "fortuite coincidenze". Non
citerò quindi che un solo incidente di tal natura, in cui
l'ipotesi accennata sembra poco verosimile in causa delle
modalità simbolico-medianiche con cui si estrinsecava. Lo
riferisce Mrs. Marryat nel libro: There is no
Death (pag. 188). Essa scrive: «Una delle più
volgari obbiezioni in bocca agli imbecilli consiste nell'osservare:
"Se è vero che gli "spiriti" sanno qualche cosa, si provino a
dirmi quale sarà il nome del cavallo vincitore alle corse, e
allora mi ricrederò, ecc. ecc.". «Parlai un giorno di
ciò con "Dewdrop" (personalità medianica comunicante con
Mrs. Russel-Davis), ed ella rispose: "Noi potremmo rivelarlo, se
così ci piacesse, o se ci fosse concesso. Qualora lo
spiritualismo fosse adoperato a tale scopo, tutti accorrerebbero a
noi con l'unico intento di sopraffarsi l'un l'altro. In prova
però che asserisco il vero, mi propongo di consegnarti in
busta sigillata il nome del vincitore, purché mi si prometta
di non aprire la busta fino a corse compiute". «Promettemmo, e
fornimmo il necessario a "Dewdrop", che tracciò rapidamente
dei segni a matita sulla carta, e sigillò il tutto entro la
busta. Era l'anno in cui "Shotover" vinse alle corse. Il giorno
appresso si aperse la busta, e trovammo ivi disegnata la figura di
un uomo armato di fucile di fronte a una siepe, al di là della
quale si vedeva un uccello fuggire; tutto ciò in abbozzo, ma
perfettamente intelligibile per chiunque sappia leggere tra le
righe». Per coloro fra i lettori che ignorassero la lingua
inglese, noterò come il nome "Shotover" si presti ad essere
diviso in due parole: "Shot over", le quali significano "sparare al
di sopra". CASI CV e CVI - A proposito delle
dichiarazioni della personalità medianica "Dewdrop", secondo
la quale ai defunti comunicanti non sarebbe concesso di rivelare in
anticipo i nomi dei cavalli vincitori alle corse, o i numeri
estratti nelle lotterie, in quanto ciò equivarrebbe a
interferire nelle vicende umane, giova osservare che tale
spiegazione viene fornita in termini corrispondenti da tutte le
personalità medianiche, le quali, però, qualche volta
aggiungono: "salvo circostanze speciali". Di tali circostanze
speciali ne abbiamo fornito qualche esempio in precedenza.
Comunque, sta di fatto che la regola è di non assecondare mai
l'avidità di lucro nei viventi, e il Marzorati lo rileva a sua
volta in un commento da lui apposto a un caso del genere riferito
dal dottore Giovanni Lanzalone (Luce e Ombra,
1925, pag. 90), in cui una zia di quest'ultimo, sognò di una
sua cugina morta da poco, la quale dopo averle detto che approvava
il suo matrimonio, e che desiderava vivessero felici, le trasmise a
tale scopo quattro numeri da giuocarsi al "lotto". Nel paesello in
cui risiedeva la sognatrice non eravi il "Banco del Lotto", per cui
essa ne incaricò il padre suo, il quale giuocò i quattro
numeri a "secco", e per smemoratezza diede inesattamente il numero
82, anziché l'81. Ora avvenne che la "quaterna" uscisse in
pieno, ma in causa dell'errore in cui cadde il padre, combinatosi
al fatto ch'egli aveva giuocato la quaterna "a secco", la povera
giuocatrice nulla percepì! Ora il Marzorati così
commenta: «Merita rilievo la circostanza dell'errore commesso
da chi era incaricato di eseguire la giuocata al banco del lotto. A
giudicare dai non rari esempi registrati nella storia della nostra
ricerca, si potrebbe anche non escludere l'ipotesi che tale
smemoratezza non sia fortuita. «Supposto che
l'aspetto spiritico col quale il sogno riferito si presenta,
risponda al vero, giova ricordare che vi sono altri casi di
entità, le quali, mentre ricorrono - come prova trascendentale
della loro veracità - alle previsioni dei numeri del lotto, si
valgono poi dei mezzi più svariati per impedire
l'effettuazione finanziaria della vincita, e
ciò in base a un principio sul quale concordano tutte le
comunicazioni medianiche, ed è che il conseguire denaro per
tale mezzo è un fatto immorale. «Altri
casi, però, suggerirebbero l'ipotesi che qualora vi fossero
entità le quali effettivamente si proponessero di fare
realizzare una vincita, l'inibizione risulterebbe dovuta alle
interferenze di altre entità spirituali elevate.
«Ricordiamo in merito la relazione pubblicata dal Carreras
nella annata 1925 di Luce e Ombra (pag. 539 e
seg.), e intitolata: "L'antiveggenza nei numeri". L'antiveggenza in
questione (realizzata spesso in sogno dal medium F. Randone) si
riferisce appunto alle giuocate al lotto, e nella relazione sono
menzionati i varii curiosi accorgimenti, i ripieghi ingegnosi, i
simbolismi, gli stati sonnambolici provocati, le "amnesie
sistematizzate" indotte, di cui si valevano le personalità
medianiche per conseguire lo scopo di ottenere che quasi sempre il
medium non pervenisse a riscuotere le somme vinte per il loro
intervento. «Però, come si è detto, gli incidenti
che sopprimono gli effetti venali delle previsioni non
costituiscono una regola assoluta... ». Così il
Marzorati, col quale mi trovo d'accordo anche su quest'ultimo
rilievo circa le non rare eccezioni alla regola in discorso, da
parte dei defunti comunicanti, eccezioni suscettibili di
spiegazioni diverse. Anche il Deydier, riferendo le proprie
esperienze personali con un medium privato, rileva il particolare
della positiva riluttanza delle entità spirituali comunicanti
a fornire ai viventi il modo di vincere al giuoco somme
ragguardevoli, e ciò anche quando sarebbero risultate
provvidenziali per colui cui erano destinate. Egli scrive: «La
"guida" del mio medium, la quale afferma essere il padre suo, aveva
trasmesso più volte al figlio informazioni veridiche sui
numeri che dovevano uscire nelle successive estrazioni del lotto;
ma si trattava sempre di piccoli guadagni di qualche centinaio di
franchi, e ciò in quanto il medium, essendo poverissimo, non
poteva rischiare che giuocate minime, mentre il padre gli rivelava
soltanto "ambi", e raramente qualche "terno". Avvenne una volta, me
presente, che il figlio, angustiato da bisogni urgenti, pregò
vivamente il padre di fornirgli quattro o cinque numeri, in guisa
da fargli guadagnare una somma discreta anche giuocando poste
minime. Venne dettato : "Dio non lo permette"».
(Psychica, 1938, pag. 65). Volendo riassumere il
significato teorico di quanto si venne esponendo, dovrebbe
inferirsene che in base all'analisi comparata dei fatti, emerge
anzitutto che nella categoria delle premonizioni di numeri
vincitori nelle lotterie, o nei giuochi di azzardo, o di cavalli
alle corse, si riscontra ciò che risulta la regola in
qualsiasi altra categoria di manifestazioni supernormali, ed è
che tali manifestazioni possono risultare, a seconda delle
circostanze, ora "animiche" ed ora "spiritiche"; ciò per la
buona ragione che l'uomo è uno spirito anche da incarnato.
Emergerebbe inoltre che quando il fenomeno in discorso risulta
positivamente spiritico, i defunti comunicanti si dimostrano
bensì capaci di prevedere l'avvenire nel senso considerato, ma
che per essi esisterebbe una disciplina spirituale superiore che
loro inibisce di rivelare tutto ciò che sanno ai viventi,
salvo circostanze speciali. Emerge infine che le premonizioni in
questione, quando risultano di natura "animica", non vanno soggette
a inibizioni di sorta intese a limitare o neutralizzarne le
conseguenze palesemente immorali; ciò che appare in guisa
più che mai evidente dal caso che segue. CASO
CVII - Termino con una narrazione biografica in cui
debbono considerarsi positivamente escluse le interferenze
moralizzanti dell'Al di là nei riguardi dei guadagni illeciti
fatti dal protagonista nella narrazione stessa, grande giuocatore
d'azzardo; vale a dire che la genesi delle facoltà
supernormali che permisero al medesimo di guadagnare milioni di
dollari, debbano considerarsi di natura esclusivamente "animica",
risultando una combinazione eccezionale di facoltà
telestesiche e telecinesiche che nel protagonista avevano raggiunto
altitudini fenomeniche inaudite nei mondo dei viventi, per quanto
esclusivamente limitate nella cerchia angusta dei giuochi di
azzardo ai quali si trovava presente. Si tratta delle vicende che
caratterizzarono tutta la vita del famoso Carlo Brigg-Karrer, il
più fortunato giuocatore d'azzardo di tutti i tempi, terrore
dei numerosi ritrovi del genere esistenti negli Stati Uniti e nelle
Indie inglesi. Ricavo la storia della di lui vita dalla rivista
Psychica (1938, pagina 210). La narrazione è
lunga, e dovrò in parte riassumerla. «Negli ultimi giorni
del luglio 1938, in seguito a profonda e incurabile nevrastenia,
moriva Carlo Brigg- Karrer, il più fortunato dei giuocatori di
azzardo di tutti i tempi: al "baccarat", alla "roulette", alle
"lotterie", alle "corse". «Il di lui padre era inglese, e la
madre indiana. Nacque il 16 dicembre del 1882, a Kaidschu (penisola
di Corea)... «Allorquando era un fanciullo, il di lui padre
aveva rilevato le facoltà curiose del proprio figlio, il quale
indovinava i numeri uscenti nei giuochi d'azzardo infantili, e ne
aveva senz'altro approfittato guadagnando per di lui mezzo grosse
somme di denaro ai danni di due grandi ritrovi da giuoco cinesi, i
dirigenti dei quali si vendicarono facendo saltare con la dinamite
la casa in cui abitava il fanciullo. Sebbene gravemente ferito,
egli guarì, e i parenti si affrettarono ad abbandonare il
paese, tanto più ch'essi erano divenuti abbastanza ricchi da
permettersi un'esistenza di svaghi e di lusso. «Si stabilirono
a New-York, dove il fanciullo miracoloso fu affidato ad uno dei
migliori collegi della grande metropoli, affinché ricevesse
un'educazione raffinata da grande signore. In pari tempo essi
mantennero accuratamente il silenzio intorno alle facoltà
prodigiose del loro figlio. «Il che, però, non
impedì che le strane facoltà supernormali del fanciullo
venissero presto a conoscenza dei grandi giuocatori d'azzardo di
New-York, i quali importunarono a tal segno il fanciullo e i
genitori, che questi ultimi decisero di abbandonare New-York,
tornando alle Indie, patria della madre. «E per qualche anno
si fece il silenzio intorno al fanciullo-prodigio; il quale,
divenuto adulto, finì come doveva finire: lanciandosi a
capofitto nei ritrovi dei giuochi di azzardo d'ogni specie, verso i
quali si sentiva attratto irresistibilmente in causa della stesse
sue facoltà supernormali congenite. «Dovunque egli si
presentasse, non poteva non essere tosto segnalato per effetto dei
suoi trionfi immancabili, dei suoi guadagni spettacolosi alla
"roulette", al "baccarat", alle corse e alle lotterie, con la
conseguenza che in poco volgere d'anni egli aveva accumulato una
fortuna di molti milioni di dollari. «Fu accusato di operare
indebitamente utilizzando un segreto appreso dai "fachiri" indiani;
ciò che gli valse un processo a Los Angeles, processo che fece
rumore, durante il quale un gruppo di scienziati intervennero al
dibattito col proposito di dimostrare sulla base dei fatti ch'egli
mentiva quando affermava di possedere facoltà supernormali
precognitive; dimostrazione che andò miseramente fallita,
poiché Carlo Brigg-Karrer - l'uomo invincibile - guadagnò
sempre, impressionando enormemente spettatori, giudici e
scienziati. «Fu assolto per inesistenza di prove intorno alla
sua colpevolezza, e poco dopo venne pubblicato il libro di John
Fabino, in cui si faceva la storia e la biografia del grande
favorito della sorte. «Questo signor Fabino era un
industriale, il quale aveva perduto tutta la sua fortuna facendo la
contropartita al Brigg-Karrer nei giuochi di azzardo. Dal che ne
derivò che la di lui moglie fece divorzio dallo spiantato
marito, e Brigg-Karrer sposò la moglie divorziata, compensando
in pari tempo il marito col donargli il guadagno da lui fatto
nell'ultima sua giuocata alla "roulette", in cui aveva vinto 20.000
dollari. «Tale matrimonio ebbe la durata di tanti altri
matrimoni nord-americani: qualche anno, e nulla più. «A
tale epoca, parecchi dei conduttori di ritrovi da giuoco
nord-americani, depauperati spietatamente da Brigg-Karrer,
risolvettero di contrarre un'assicurazione contro il giuocatore
pericolosissimo, ma non pervennero nell'intento. Allora essi si
appligliarono al partito di versare una lauta somma mensile al
Brigg-Karrer al fine di tenerlo lontano dalle loro sale! «In
causa di tale intesa, Brigg-Karrer, il quale non poteva vivere
senza soddisfare la propria vocazione pei giuochi di azzardo,
vocazione dipendente dalle stesse facoltà supernormali
precognitive in lui congenite, cominciò a farsi vedere sui
piroscafi di lusso, nei quali un gran numero di giuocatori furono
rovinati facendo la contropartita all'invincibile trionfatore della
sorte. «A partire dal 1929, Brigg-Karrer sposò una
danzatrice indiana, e condusse un'esistenza calma e ritirata. Ma un
giorno si venne a sapere ch'egli aveva preso al suo servizio otto
guardie di pubblica sicurezza incaricate di sorvegliarlo a vista.
S'iniziava in lui una forma grave di "mania di persecuzione". Due
anni dopo la moglie di lui chiamava a Nagpou (India) due celebri
medici americani affinché visitassero il marito più che
mai afflitto dal delirio persecutorio. I due specialisti
diagnosticarono una grave depressione nervosa, dichiarando
l'infermo incurabile. Rimase internato in una Casa di salute per
nove anni, fino a quando, in un accesso di pazzia furiosa
Brigg-Karrer ferì gravemente se stesso, e ne morì poco
dopo, lasciando alla moglie una fortuna di 18 milioni di dollari.
Aveva da poco compiuto 56 anni. «Carlo Brigg-Karrer, il
più fortunato giuocatore d'azzardo di tutti i tempi, aveva
finito per pagare con l'ottenebrazione delle proprie facoltà
mentali, la grande vocazione congenita che lo rendeva il
trionfatore invincibile in ambiente di giuoco; destino tragico
riservato a molti altri grandi giuocatori di azzardo troppo
fortunati». Queste ultime considerazioni del relatore
appariscono fondate. Le facoltà divinatorie formano parte
integrante dei "sensi spirituali" esistenti allo stato latente nei
recessi delle subcoscienze umane, in attesa di emergere e di
esercitarsi in ambiente appropriato dopo la crisi della morte. Ne
deriva che durante l'esistenza incarnata, esse dovrebbero
normalmente esistere allo stato latente nella subcoscienza stessa,
salvo ad emergere a sprazzi fugaci nei rari periodi di
disincarnazione incipiente dello spirito (sonno fisiologico, sonno
sonnambolico, sonno medianico, estasi, narcosi, coma). Ora il fatto
che nel nostro eroe dei giuochi di azzardo, tali facoltà
divinatorie funzionavano invece normalmente ogni qual volta egli si
trovava in ambiente di giuoco, indica che le facoltà stesse
avevano in lui invaso un angolo cospicuo della cerebrazione normale
fisiologica; il che equivale a riconoscere che nella cerebrazione
del giuocatore eravi uno squilibrio, il quale, o presto o tardi,
avrebbe dovuto aggravarsi per eccessivo esercizio, privandolo della
ragione; come infatti avvenne. Da un altro punto di vista, osservo
che l'esempio esposto, per quanto eccezionale, per non dire unico
nella storia dei giuocatori di azzardo, vale nondimeno a provare
come anche nella così detta "superstizione" dei giuocatori di
azzardo i quali credono all'esistenza della "chance", vale a dire
all'emergenza di periodi fugaci in cui essi hanno ispirazioni
veridiche, vi sia un fondo di verità, visto che le
facoltà divinatorie subcoscienti esistono realmente, e in
conseguenza nulla di più naturale che in date condizioni di
concentrazione profonda del pensiero intorno a un'unica idea
(monoideismo), esse affiorino talvolta per brevi momenti nella
coscienza normale. Ricordo in proposito che di tali periodi fugaci
d'ispirazione genuina in tal senso, ne furono forniti in precedenza
alcuni esempi istruttivi. CASO CVIII - Un'altra
categoria di eventi abbastanza frequenti nella fenomenologia
premonitoria è quella dei preannunci di matrimonio, talora
anche a date lontane o lontanissime. Mi limiterò a riferirne
cinque esempi che li rappresentino nelle principali modalità
con cui si estrinsecano. Paul Adam, il noto romanziere francese, in
una lettera a Jules Bois, racconta come un giorno si avvedesse di
possedere il dono della scrittura automatica, e come vi si
dedicasse febbrilmente per un dato tempo; durante il quale si
manifestava una personalità medianica che egli designa: "La
straniera". Tra le altre interessanti comunicazioni ottenute, vi
furono predizioni che si realizzarono, e fra queste, egli cita la
seguente: «"La straniera" predisse quattro anni prima il
matrimonio improbabilissimo di un mio congiunto, celibe inveterato;
e lo fece in modo assai bizzarro. Pel tramite della mia mano
docilissima, rispondendo all'interrogatorio del visitante, essa
scrisse: "La tua fidanzata abita al numero tale, viale Marceau".
«Due giorni dopo ricevetti una lettera dal mio congiunto, in
cui m'informava che dall'imperiale di un
tramway, sul quale aveva attraversato il quartiere
indicato, vide che al posto dove avrebbe dovuto trovarsi
l'abitazione della sua fidanzata, si trovava invece l'Ippodromo in
demolizione. «Naturalmente volgemmo la predizione in ridicolo.
«Quattro anni più tardi, in un caseggiato nuovo costrutto
sulla area dell'Ippodromo demolito, il mio congiunto assisteva alle
nozze di un suo collega, e poco dopo si fidanzava con la sorella
della sposa del collega, la quale abitava in quel
caseggiato». (Jules Bois: L'Au de là, et
les Forces Inconnues, pag. 90). CASO CIX
- Camillo Flammarion, nel libro: L'Inconnu (pag.
509), riferisce quest'altro caso, già citato dal dottor
Macario nel libro: Du sommeil, des rêves et du
Somnambulisme (pag. 80-81). «Allorché facevo le
mie prime armi in giornalismo a Parigi, avevo per collega al
"Siècle", uno scrittore distinto, di carattere piacevolissimo,
il cui nome era Emilio de la Bédolière. Il suo matrimonio
fu preconizzato da un sogno. «In una cittadina del centro
della Francia: "La-Charité-sur-Loire", dipartimento della
"Nièvre", viveva una giovinetta affascinante per grazia e
bellezza. Come la Fornarina di Raffaello, essa pure era figlia di
un fornaio. I pretendenti alla sua mano erano parecchi, tra i quali
un giovane provvisto di grandi ricchezze. I parenti lo ambivano, ma
la signorina Angela Robin non l'amava e lo rifiutava. «Un
giorno, messa alle strette dalle insistenze dei genitori, ella si
recò in chiesa a intercedere consiglio ed aiuto dalla Madonna.
La notte seguente, ella vide in sogno un giovane in costume da
viaggiatore, con ampio cappello di paglia ed occhiali. Nel mattino,
appena alzatasi, dichiarò ai parenti di rifiutare in modo
assoluto il pretendente, e di essersi decisa ad attendere ancora
prima di accasarsi; ciò che fece sorgere in mente ai genitori
mille supposizioni. «Nell'estate seguente, il giovane Emilio
de la Bédolière venne suo malgrado trascinato a fare un
viaggio nel centro della Francia da un amico studente in diritto,
certo Eugenio Lafaure. I due amici capitarono alla "Charité",
dove loro occorse di recarsi a un ballo di beneficenza. «Al
loro ingresso nella sala, il cuore della giovinetta Robin
palpitò tumultuosamente, e le sue guancie s'imporporarono. Il
giovane se ne avvide, ammirò la sua bellezza, l'amò, e
pochi mesi dopo erano sposi. In vita sua egli non era mai passato
in quella cittadina». Fin qui il Flammarion. Lo stesso Emilio
de la Bédolière, in una lettera al dottore Macario si
diffonde in più precisi particolari. Egli informa che la festa
da ballo in discorso, avvenne nell'agosto del 1883, in casa
dell'industriale Jacquemart, e ch'egli apprese dalla signora
Porcerat, direttrice dell'educandato in cui si trovava allora la
giovinetta Robin, che quest'ultima aveva confidato lungo tempo
prima alla sua maestra il sogno fatto, descrivendo in modo
esattissimo le sembianze del Bédolière, e il suo costume
da viaggio. Niun dubbio che nelle così dette "coincidenze
fortuite" le quali trassero suo malgrado Bédolière a fare
un viaggio nel centro della Francia per compiacere un amico, e che
lo condussero a un ballo di beneficenza dove doveva incontrarsi con
colei che aveva sognato veridicamente di lui, niun dubbio - dico -
che in tutto ciò, e in base all'analisi comparata di un gran
numero di episodi analoghi, si sarebbe tratti irresistibilmente a
scorgervi "la Mano del Destino" avviatrice insospettata dei viventi
sul cammino per essi tracciato nei riguardi delle direttive
assegnate a ciascuno nella scuola della Vita. CASO
CX - Mrs. Florence Marryat, nel libro There is no
Death (pag. 189-192), narra questo episodio, che si
riferisce al proprio matrimonio in seconde nozze, e ch'ella espone
in base a note prese al momento: «Nel 1874 io esercitavo
attivamente la professione del giornalismo a Londra, e in tale
qualità mi si mandava dovunque vi fosse qualche fatto
interessante da riferire. Un giorno la direzione di uno fra i
maggiori giornali di Londra mi diede incarico di recarmi da una
chiaroveggente americana, giunta da poco in Inghilterra, di nome
Lottie Fowler, e richiederla di una seduta. Non avevo mai sentito
pronunciare il suo nome, ed in quel tempo sapevo ben poco di
chiaroveggenza... «Miss Lottie Fowler mi ricevette assai
cordialmente, e mi fece entrare in un salottino. Sedette, prese le
mie mani, e cominciò a parlare di ciò ch'essa intendeva
fare a Londra. D'un tratto i suoi occhi si chiusero, la testa si
riversò all'indietro, e il respiro divenne affannoso.
Trascorsi alcuni minuti, si rimise a sedere, e sempre con gli occhi
chiusi, cominciò a parlare con voce stridula, in un inglese
stentato. Era in tal guisa che si manifestava lo "spirito-guida"
Annie, che indubbiamente dava prova di una
chiaroveggenza meravigliosa. «"Annie" cominciò dalla mia
nascita in prossimità del mare, descrisse mirabilmente la
personalità di mio padre e le occupazioni; passò a mia
madre, ai miei fratelli e alle sorelle; quindi parlò delle
infermità da me sofferte, del mio matrimonio, della mia vita
domestica. «A questo punto, si arrestò dicendo:
"Aspettate: ora vado a casa vostra, e descriverò ciò
ch'io vedo". E prese a rivelarmi il nome dei miei figli,
analizzando succintamente il carattere di ciascuno, cominciando dal
maggiore e giungendo al minore, che designò: "una bambina che
porta il nome di un fiore (Margherita)". «Quando ebbe esaurito
il tema del mio passato e del mio presente, osservò: "Voi
credete ch'io abbia letto quanto dissi nel vostro cervello, e per
dissuadervi, ora mi accingo a ragguagliarvi su quanto scorgo per
voi nel futuro. Ecco: vi mariterete una seconda volta". «In
quel tempo io dirigevo una rivista letteraria assai diffusa,
ciò che aveva richiamato intorno a me buon numero di
personalità letterarie. Ai miei ricevimenti del martedì
convenivano moltissimi amici, e non è quindi impossibile o
improbabile (ma non ne ho coscienza) ch'io avessi potuto speculare
sul mio destino qualora fossi rimasta libera. Comunque, appena
"Annie" disse che mi sarei maritata una seconda volta, i miei
pensieri debbono aver preso involontariamente il volo, poiché
essa osservò subito: "No, non si tratta di quel signore che
l'altra sera ruppe il bicchiere in casa vostra. Voi sposerete un
altro militare." "No, ti ringrazio", esclamai; "non voglio più
saperne di militari. Ne ho abbastanza per tutta la vita". "Annie"
si fece seria, e ripeté: "Voi sposerete un altro militare. Io
lo vedo in questo momento a passeggiare su di un terrazzo. E' alto,
robusto, corpulento; i suoi capelli sono neri; li porta tagliati
assai corti, e sono morbidissimi e lucidi. Ha un volto largo,
simpatico, sempre sorridente, e quando ride mostra due file di
denti bianchissimi. Io lo vedo battere alla vostra porta, e
chiedere: "Si trova a casa Mrs. Ross-Church?" Gli si risponde che
si. Egli è introdotto in una camera zeppa di libri, dove
così vi parla: "Florence, mia moglie è morta. Volete
divenire mia moglie?" E voi risponderete affermativamente.
«"Annie" parlava con tale spontaneità, ed io ero talmente
stupita per la piena conoscenza che dimostrava dei fatti miei, che
soltanto più tardi mi avvidi ch'essa mi aveva chiamato per
nome, sebbene io glielo avessi accuratamente nascosto. Chiesi: "Ora
puoi dirmi quando morirà mio marito?" Rispose: "Non vedo la
sua morte da nessuna parte". Al che risposi: "Ma come posso
rimaritarmi se mio marito non muore?" Ed essa: "Neppur io lo so, ma
non vi posso descrivere ciò che non vedo. Scorgo però una
casa in gran confusione: carte, libri, arredi sottosopra, e due
persone che partono in senso opposto... Quanti dispiaceri, quante
lagrime! Ma io non vedo la morte da nessuna parte". «Tornai a
casa stupita per quanto Miss Lottie Fowler aveva rivelato nei
riguardi del mio passato e del mio presente, ma incredula per
ciò che si riferiva al mio avvenire. «Orbene: tre anni
dopo, allorché in gran parte erasi già realizzato quanto
mi era stato predetto (il divorzio), io mi trovavo in viaggio da
Charing-Cross a Fareham, in compagnia di Mr. Grossmith per alcune
recite della nostra commedia: "Entre nous", allorché il treno
si fermò, come sempre, a Chatham. Sulla piattaforma stava il
colonnello Lean in uniforme, conversando con alcuni amici. Io non
lo avevo mai visto, ma subito mi rivolsi a Mr. Grossmith, dicendo:
"Lo vedete quell'ufficiale in bassa tenuta? E' l'uomo che
dovrò sposare, secondo il vaticinio di Miss Lottie Fowler". La
sua descrizione era stata così accurata, ch'io lo riconobbi
subito. Naturalmente, la mia osservazione venne accolta da grasse
risate, e non tardò molto che risi anch'io. «Due mesi
dopo, io fui scritturata per alcune rappresentazioni nell'Istituto
letterario di Chatham, dove non avevo mai messo piede in vita mia.
Il colonnello Lean fu tra gli spettatori, e volle fare la mia
conoscenza introducendosi da sé. Continuò a venirmi a
visitare a Londra (tra parentesi, avevo cambiato alloggio, e la mia
casa era provvista di un terrazzo), e due anni
dopo, nel giugno del 1879, noi eravamo sposi». Da notarsi come
anche in questo caso si rilevino le solite così dette
"coincidenze fortuite" dall'apparenza insignificante e nulla, le
quali, invece, conducono alla realizzazione delle vicende
preconizzate, mentre queste ultime rappresentano una sezione
importante nelle direttive della vita del consultante. CASO
CXI - Lo ricavo dalla rivista Psychica
(1926, pag. 51-52). Il signor F. Buisson narra come avvennero gli
sponsali del proprio figlio, ufficiale nell'esercito, con una
signorina da lui non conosciuta fino alla vigilia del fidanzamento;
e intitola la narrazione: "Di un matrimonio combinato nell'Al di
là". Egli premette: «Mio figlio era refrattario al
matrimonio, e sebbene gli si fossero offerte ottime occasioni di
accasarsi, non volle mai saperne, e neanche sentirne parlare.
«Nel luglio del 1923 era venuta a trovarci per fare la nostra
conoscenza, una giovinetta diciannovenne, simpatica ed
affabilissima. Era una cugina di acquisto di mia figlia Carlotta
Moignard, la quale aveva accettato di fungere da "madrina" nella
circostanza della nascita di una bimba a mia figlia, il cui
battesimo era stato fissato per l'11 maggio 1924. «Da notarsi
ch'essa pure erasi dichiarata avversa all'idea del matrimonio, di
cui non voleva sentire parlare. «Ripartì, lasciando la
fotografia, in attesa di fare ritorno in occasione del battesimo.
«In quel tempo mio figlio trovavasi di guarnigione a Taza
(Algeria). Io gli scrissi onde avvertirlo circa la data in cui
doveva aver luogo la cerimonia del battesimo, informandolo che la
"madrina" sarebbe stata la signorina Carlotta, da lui non
conosciuta. «Mi telegrafò che sarebbe intervenuto alla
cerimonia del battesimo, chiedendomi in pari tempo la fotografia
della futura "madrina". Gliela inviai, ma supponevo che me la
chiedesse per una semplice curiosità. «Egli giunse in
tempo dall'Algeria per assistere al battesimo, e il domani venne da
me onde parteciparmi che aveva deciso di sposare la signorina
Carlotta. Ben conoscendo le sue riluttanze per il matrimonio, la
cosa mi sorprese in sommo grado. «Ma ecco, che nella sera
stessa venne da me la signorina Carlotta, onde parteciparmi a sua
volta di essersi decisa a sposare mio figlio! «Che cosa dunque
era successo? Questi due esseri i quali, ventiquattr'ore prima
s'ignoravano a vicenda, ed erano entrambi avversi al matrimonio,
come mai poterono innamorarsi a prima vista fino al punto da mutare
improvvisamente i loro sentimenti e i loro propositi? «Questa
la chiave del mistero. «Nell'inverno scorso mio figlio aveva
sognato della madre sua, la quale eraglisi manifestata dando la
mano a una simpatica giovinetta, e gli aveva parlato in questi
termini: "Ti presento colei che a te fu destinata per moglie.
Accoglila senza incertezze, e ti compiacerai di averla sposata".
«Tale vivacissimo sogno fece una grande impressione sull'animo
di mio figlio; ed è per questo ch'egli mi aveva chiesto la
fotografia di Carlotta, giacché ebbe subito l'intuizione che
la giovinetta presentatagli dalla madre sua, doveva essere lei!
«Verso il medesimo periodo, anche la signorina Carlotta ebbe
un sogno in tutto analogo, in cui le si manifestò la sorella
Eleonora, morta sei anni prima, in compagnia di una signora matura
da lei non conosciuta. Entrambe, sorridendole amabilmente le
avevano indicato uno schermo luminoso, sul quale essa vide apparire
se stessa in abito da sposa, dando il braccio a un ufficiale
dell'esercito, ch'essa non conosceva. Dopo di che, Eleonora aveva
inviato un bacio alla sorella, disparendo. «Questi due sogni
simultanei rimasero indelebilmente impressi nell'animo di entrambi
i sognatori, impressione che si accrebbe a mille doppi
allorché incontrandosi per la prima volta, si riconobbero a
vicenda in conseguenza dei sogni fatti! Ne derivò ch'essi non
vollero più separarsi, subito fidanzandosi, e andando il
domani sposi all'altare». Questa la narrazione interessante
del padre degli sposi, in cui si rileva la circostanza teoricamente
notevolissima del combinarsi di due sogni analoghi, complementari
l'uno dell'altro, i quali sono resi maggiormente suggestivi in
senso spiritualista dall'altra circostanza che si trattava di due
sognatori che tra di loro non si conoscevano; ciò che vale ad
escludere l'interpretazione telepatica dei due sogni abbinati,
visto che non potrebbe stabilirsi il "rapporto psichico" tra due
persone che non si conoscono; senza contare che per il medesimo
motivo l'interpretazione telepatica non darebbe ragione del
particolare culminante nei due sogni, ed è che i futuri sposi
apparvero l'uno all'altro con identità di sembianze, per
quanto s'ignorassero a vicenda. Ne consegue che se si esclude, come
deve escludersi, tale interpretazione dei fatti, allora il caso
assurge a vera importanza teorica in senso spiritualista, e il
titolo apposto dal padre degli sposi alla narrazione dell'evento,
appare in realtà ben trovato, giacché si direbbe
trattarsi di un "matrimonio combinato nell'Al di là".
CASO CXII - Lady Burton, moglie del celebre
esploratore africano, nel libro: The Life of Sir Richard
Burton, narra che quando era giovinetta, e si chiamava
ancora Isabella Arundell, s'incontrò in una zingara, di nome
Hagar Burton, la quale le predisse per iscritto il
suo avvenire nei termini seguenti: «Voi attraverserete il
mare, e capiterete nella città in cui si matura il vostro
destino; ma non lo saprete. Vi sorgeranno contro ogni sorta di
ostacoli, e combinazioni tali di circostanze, da richiedere tutta
l'energia e l'intelligenza di cui siete capace per sormontarle.
«La vostra vita somiglierà a quella di un nuotatore
costretto ad affrontar sempre nuove minacciose ondate; ma Dio
sarà con voi, e vincerete sempre, tenendo fisso lo sguardo
sopra la stella polare della vostra vita, senza guardare né a
destra né a manca. «Maritandovi, porterete il
nome della nostra tribù (Burton), e ne sarete orgogliosa.
Entrambi vivrete come noi viviamo: i viaggi, i mutamenti, le
avventure, contesseranno l'intera vostra vita; ma sarà una
vita molto più nobile della nostra. Non rimarrete mai
separati per lungo tempo. Diverrete un'anima sola in due corpi, per
la vita e per la morte. Mostrate questo foglio all'uomo con cui vi
sposerete». (Firmata: Hagar Burton). Lady Burton commenta:
«Ogni parola di questa profezia si realizzò in modo
impressionante». (Episodio riportato dal
Light; 1893, pag. 437). Bisogna convenire che
l'episodio esposto appare notevolissimo sotto ogni rapporto; tanto
più che si tratta di predizione scritta;
ciò che esclude ogni possibilità di errori mnemonici, e
garantisce l'autenticità di ogni parola contenuta nel
vaticinio; il quale è tanto straordinario quanto perturbante
teoricamente, poiché se in esso l'incidente più
stupefacente è la rivelazione del nome che col matrimonio
avrebbe assunto Miss Arundell, vengono inoltre riassunte
schematicamente le vicende avvenire di due vite. Dimodoché si
riaffaccia più che mai perentorio il quesito già tante
volte formulato: «Donde attinse tali cognizioni la povera
zingara?». Forse nella subcoscienza di Miss Arundell?
Impossibile, poiché la genesi causale delle vicende
profetizzate non dipendeva dalla volontà cosciente o
subcosciente di lei, e perciò le vicende stesse non potevano
inferirsi da traccie esistenti nella di lei subcoscienza; che se si
volesse sostenerlo, allora si avrebbe a presupporre che le traccie
ivi esistessero perché gli eventi corrispondenti erano stati
prestabiliti dagli spiriti stessi di Miss Arundell e Richard Burton
in via d'incarnarsi, con ciò facendo capo all'ipotesi
reincarnazionista, la quale sottintende quella
spiritualista. Forse la personalità integrale
subcosciente della zingara le avrebbe attinte nel piano
astrale, o ambiente metaeterico? Negarlo
od affermarlo sarebbe ugualmente gratuito, trattandosi di
un'ipotesi metafisica; comunque, anche ammettendolo, si farebbe
capo all'ipotesi fatalista che, come la
precedente, sottintenderebbe quella spiritualista.
Forse le cognizioni in discorso risulterebbero trasmesse
telepaticamente alla zingara da entità disincarnate vincolate
affettivamente a Miss Arundell? Questa è un'ipotesi che merita
di essere presa in seria considerazione, per quanto nel caso
speciale nulla trasparisca in suo favore. In ogni modo, tengasi
presente questa circostanza altamente suggestiva: che da qualsiasi
lato si tenti affrontare l'arduo quesito, non si può evitare
di far capo, sia direttamente che indirettamente all'ipotesi
spiritualista: quando si vuole eluderla, non si perviene che a
sottintenderla. CASO CXIII - E' un altro caso
analogo al precedente per la vastità della penetrazione
sintentica nelle vicende future della vita individuale, per quanto
in esso più non si accenni al tema specializzato del
matrimonio. Il celebre botanico Linneo, nella sua autobiografia,
pubblicata a Upsala nell'anno 1823, narra il seguente episodio
personale: «Mio fratello Samuele era reputato pieno d'ingegno,
e fu mandato alla scuola di Wexio; quanto a me, ero considerato
poco intelligente, e fui mandato a Lund. Tutti chiamavano mio
fratello "il professore", e predicevano che lo diverrebbe.
«Una donna povera e malaticcia, che andava da un casolare
all'altro in cerca di lavoro, e che si diceva fosse dotata di
spirito profetico, giunse un giorno alla parrocchia di mio padre a
Rashult. «Non aveva mai visto né mio fratello, né
me. Chiese le fosse apportato qualche oggetto che ci appartenesse,
e relativamente a Samuele dichiarò: "Questo diverrà un
predicatore"; e di me vaticinò: "Questo diverrà un
professore, compirà lontani viaggi e sarà l'uomo più
celebre del Regno". E l'asserì con giuramento. «Mia
madre, per ingannarla, le presentò un altro abito, dicendole
che apparteneva a mio fratello. "No" disse la divinatrice, "questo
appartiene al professore, che abiterà lungi di qui".
CASO CXIV - Ancora un episodio analogo ai due che
precedono, conseguito questa volta medianicamente. Lo tolgo dal
Journal of the American S. P. R. (1908, pag. 463).
Nelle memorie autobiografiche di Carlo Schurz, si legge quanto
segue: «Mentre ero in viaggio per Washington, mi accadde
qualche cosa di straordinario e che può interessare i
psicologi. In Filadelfia fui invitato a pranzo dal mio amico
Tiedemann, figlio dell'eminente professore in medicina
dell'Università di Heidelberg, e fratello del colonnello
Tiedemann, del quale fui aiutante di campo all'assedio del forte di
Rastatt, nel 1849... «Una di lei figlia quindicenne,
bellissima, intelligente e colta, erasi in quel tempo rivelata
"medium scrivente". Nella sera di cui parlo, venne proposto di fare
una seduta... Dopo qualche minuto di attesa, la fanciulla scrisse
automaticamente che lo spirito di Abramo Lincoln trovavasi
presente... Chiesi se aveva qualche cosa da comunicarmi. Venne
risposto: "Sì, che tu sarai eletto senatore degli Stati
Uniti". La cosa pareva a tal segno fantastica, che mi trattenni a
stento dal riderne. Chiesi ancora: "Quale Stato mi eleggerà?"
Venne dettato: "Lo Stato di Missouri". Era il colmo dell'assurdo; e
la conversazione non ebbe seguito. «Niente poteva esservi di
più improbabile che io divenissi senatore degli Stati Uniti, e
tanto più per mandato dello Stato di Missouri. Il mio
domicilio era sempre stato il Wisconsin, dove contavo ritornare.
Non mi ero mai sognato di cambiarlo per il Missouri, e non vi era
stata mai la più lontana probabilità che ciò
avvenisse. «Orbene: due anni dopo mi fu proposto di prendere
parte a una impresa commerciale assolutamente imprevista e non
cercata, che mi obbligò a stabilirmi a Saint-Louis; e nel
gennaio del 1869, i legislatori del Missouri mi elessero a senatore
degli Stati Uniti. «Allora solo mi ricordai della profezia
spiritica in casa Tiedemann, alla quale non avevo più pensato
nell'intervallo di tempo trascorso; e la sua realizzazione mi
apparve tanto stupefacente che non mi sarei fidato della mia
memoria, se non vi fossero stati tanti amici presenti al fatto, e
che me la ricordarono». Passo a riferire episodi tipici di
premonizioni d'ogni sorta, il cui significato teorico appare sempre
interessante da punti di vista molteplici, per quanto ben sovente
risultino imbarazzanti in causa del loro complesso intricato, a
volte strano, a volte contraddittorio o inconcepibile con cui si
estrinsecano. CASO CXV - Una forma premonitoria
curiosa, a tendenza ricorrente, è quella di cui parla la
dottoressa in medicina Maria de Manaceine, in una lettera al prof.
Charles Richet (Annales des Sciences Psychiques,
1896, pag. 130). Essa scrive: «Io debbo dichiarare che durante
la mia esistenza cosciente, mi avviene ogni tanto di scorgere una
forma allucinatoria assolutamente indipendente dalla mia
volontà, la quale mi apparisce talora ripetute volte al
giorno, tal'altra a rari intervalli, con periodi più o meno
lunghi di sosta. Questo fantasma visuale consiste in una stella
assai brillante, avente la grandezza di Venere. Mi appare
ordinariamente a una certa distanza, sospesa nel mezzo della
camera; ma qualche volta si approssima e viene a brillarmi sulla
spalla e sul petto. «Una volta, allorché mi trovavo
dinanzi allo specchio, la vidi comparire brillantissima sulla mia
testa, in mezzo ai capelli; e l'apparizione sembrava così
reale, che involontariamente portai la mano in quel punto sotto
l'impressione che ivi doveva trovarsi qualche cosa di tangibile.
Ben sovente la vedo brillare al di sopra di mia figlia. «Per
causa di tale stella allucinatoria, io sono divenuta quasi
superstiziosa, poiché m'apparisce costantemente prima
di qualche mio successo, o di qualsiasi altra gioia che
m'attenda. «Non giunsi mai ad evocarla
volontariamente, per quanti sforzi di volontà abbia
fatti». Nella casistica metapsichica risulta abbastanza
frequente il fenomeno delle apparizioni di "stelle", o di "luci
globulari" le quali per lo più si manifestano a scopi
tutelari, tra i quali appare interessante il caso da me riferito
nella monografia sui Popoli primitivi e manifestazioni
supernormali, in cui un esploratore africano sperduto
nella notte in una foresta impenetrabile, vide apparire in testa
alla colonna viaggiante una di siffatte "luci globulari" che lo
guidò per lungo tratto, fino a raggiungere la méta; ma il
caso qui considerato è letteralmente unico nel senso che si
tratta di una stella premonitoria, e per
soprappiù di una stella foriera di lieti
eventi. Ora è noto che le premonizioni si riferiscono quasi
sempre ad eventi dolorosi o tragici. Fanno soltanto eccezione le
premonizioni di matrimoni, di cui già si è trattato, per
quanto risultino abbastanza rare. In ogni modo, sta di fatto che i
quattro quinti delle premonizioni sono foriere di sventura.
Perché? Probabilmente il mistero è delucidabile con la
considerazione che non vi sarebbe ragione d'interventi supernormali
allo scopo di fare vagamente presentire l'imminenza di un evento
apportatore di gioia a colui che ne sarà il beneficiario,
laddove siffatti interventi risultano provvidenziali qualora si
tratti di eventi dolorosi o tragici, e ciò in quanto - come
già si disse - col farli vagamente presentire alla vittima
designata, si ottiene lo scopo di predisporvela, mitigandone gli
effetti deprimenti all'ora della prova. Il che naturalmente
equivale a riconoscere l'esistenza di un'intenzionalità negli
eventi di tal natura. CASO CXVI - William Stead,
nel libro intitolato: Real Ghost Stories (pag.
163-164), riferisce il seguente episodio in cui un individuo, per
quanto abbia avuto tempestivamente la premonizione di una disgrazia
che doveva accadergli, ed abbia preso le debite precauzioni per
evitarla, non vi riuscì. William Stead comincia osservando:
«I sogni i quali avvertono per tempo dell'imminenza di una
disgrazia sono abbastanza comuni, ma, purtroppo, avviene assai di
frequente che non pervengono a farla evitare alla vittima
predestinata. L'amico Kendall, dal cui diario sugli eventi
supernormali venuti a sua conoscenza ho già varie volte
attinto, mi comunica l'incidente che segue, occorso recentemente
nel villaggio di Shipley, nei pressi di Bradford. «Un capo
meccanico adibito a uno stabilimento industriale la cui forza
motrice derivava da una grande ruota ad acqua, analoga a quelle dei
molini, si era avvisto che tale ruota abbisognava di riparazioni.
Senonché nella notte successiva sognò che il direttore
dell'azienda, sul terminare della giornata lavorativa, gli aveva
ordinato di riparare la ruota motrice, e che mentre si disponeva a
farlo, sdrucciolò, rimase preso per un piede nella ruota in
moto, che glielo aveva stritolato, rendendo necessaria
l'amputazione dell'arto. «Egli raccontò alla moglie il
sogno fatto, aggiungendo che per misura di prudenza, verso la fine
della giornata lavorativa, si sarebbe eclissato prima di essere
chiamato a riparare il guasto. «Durante il giorno il direttore
dell'azienda rilevò il guasto avvenuto nella ruota motrice,
avvertendo che sul finire della giornata lavorativa qualcuno dei
meccanici dovesse provvedere a ripararla. «Ne derivò che
in causa del sogno fatto, il capo meccanico pensò di
svignarsela in tempo, fuggendo a nascondersi in una boscaglia
adiacente allo stabilimento industriale, proponendosi con ciò
di occultarsi alla vista di tutti fino a riparazione compiuta, la
quale era impresa di breve momento. «Giunto ch'egli fu nel
folto della boscaglia, dove si ergeva una catasta di legna
appartenente all'azienda, gli accadde di scorgere un giovanotto il
quale si allontanava con un fascio di legna sulle spalle. Egli lo
inseguì, intendendo ricuperare la legna rubata, e
nell'eccitazione del momento, non si avvide che tornava verso lo
stabilimento industriale, dove si ritrovò proprio al momento
in cui ne uscivano gli operai, e vide venirgli incontro il
direttore per ordinargli, quale capo meccanico, di compiere lui la
riparazione alla ruota motrice. Non potendosi esimere dal farlo, si
propose di comportarsi con la massima cautela nel lavoro di
aggiustamento. Ma, purtroppo, malgrado il suo proposito,
scivolò sul viscidume della ruota, rimanendo preso con un
piede tra le due ruote in moto, proprio nella guisa che aveva
sognato. Ne fu tratto col piede e la gamba maciullate. Fu
trasportato all'ospedale di Bradford, dove l'arto gli fu amputato
al di sopra del ginocchio. E così avvenne che il sogno
premonitorio si realizzasse in ogni particolare, malgrado che il
sognatore facesse del suo meglio per evitare la disgrazia
preconizzata». Questo l'incidente riferito da William Stead,
il quale ha ragione quando afferma che molte premonizioni di
disgrazie, ed anche di morte, non pervengono a salvare la vittima
dal destino che l'attende. Senonché, per converso, esiste
un'altra categoria di premonizioni le quali salvano dalle disgrazie
o dalla morte le persone che ne sono preavvertite; ciò di cui
si tratterà nel Sottogruppo N, dedicato appunto alle
"Premonizioni tutelari". In presenza di tali perturbanti risultanze
contradditorie, la cui esistenza è accertata sulla base dei
fatti, si sarebbe tratti ad inferirne che le "premonizioni che non
salvano" appartengano alla sezione fatalista delle vicende occorse
a un dato individuo, mentre le "premonizioni che salvano" risultino
invece interventi supernormali intesi ad evitare a un dato
individuo un incidente intempestivo non contemplato nel suo
programma di vita, il quale realizzandosi avrebbe alterato, od
anche troncato bruscamente il corso delle sue esperienze nella
scuola della Vita. Tali considerazioni non sono gratuite, in quanto
si fondano saldamente sull'analisi comparata di un gran numero
d'incidenti del genere, come a suo tempo si rileverà.
CASO CXVII - E' un episodio macabro, avente per
teatro il patibolo. Venne raccolto e investigato da Lord Bute, che
per documentarlo si rivolse a Lord Halifax. Io lo tolgo dal vol.
XIV, pag. 254, dei Proceedings of the S. P. R. Il
protagonista John Lee, fu condannato a morte per avere assassinato
Miss Keise, e fu condotto al patibolo a Babbicombe, nel febbraio
del 1885; ma l'esecuzione non ebbe luogo in causa di un incidente
occorso. Il rev. John Pitkin, cappellano delle prigioni, scrive in
proposito nei termini seguenti, a Lord Clinton: «Questi i
particolari del sogno fatto da John Lee. Dopo il tentativo mancato
della sua esecuzione, in data 3 febbraio 1885, io mi recai nella
sua cella a trovarlo, e presi a commentare lo straordinario evento
occorso. Egli rispose che nella notte aveva sognato che ciò
avvenisse. A mia richiesta raccontò il sogno fatto.
«Disse ch'egli si vide condotto dalla cella ai piedi del
patibolo, eretto poco lungi dall'atrio d'ingresso delle carceri; si
vide collocato sul palco, coi piedi sulla botola, in attesa dello
scatto fatale; ma per quanti tentativi si facessero per provocarlo,
la botola non si aperse. Allora si vide ricondotto via, dovendosi
ricostruire il patibolo. «Egli aggiunse di aver narrato il
sogno, in quel mattino alle sei, ai due ufficiali di giustizia
delegati a vegliarlo nella cella. «I nominati ufficiali non
erano presenti in quel momento; ma essendomi io recato dal
Governatore delle carceri per riferirgli il sogno del condannato,
lo trovai pienamente informato per opera degli ufficiali in
discorso. «Debbo aggiungere che John Lee non diede importanza
al sogno, e che quando si avviava al patibolo era pienamente sicuro
che lo avrebbero impiccato; nè si ricordò del sogno al
momento in cui venivano inutilmente reiterati i tentativi per fare
scattare la botola, momento in cui egli appariva in condizioni di
semi-incoscienza. Gli balenò invece improvviso alla mente
allorché i tentativi ebbero termine». (Firmato: John
Pitkin, cappellano). Gli ufficiali di giustizia sopra nominati,
così testificano: «Alle ore 6 antimeridiane, appena John
Lee si svegliò, disse: "Signor Bennett, ho fatto un sogno
strano. Mi pareva fosse giunto il gran momento; mi vedevo condotto
ai piedi del patibolo, ma quando mi posero sul trabocchetto non
pervennero a impiccarmi, perché il trabocchetto non
funzionava; e allora mi ricondussero nella mia cella, facendomi
passare da un'altra parte"». (Firmati: Samuel D. Bennett,
assistente guardiano, e James Milford, ufficiale superiore).
Risultò dall'inchiesta che la botola era stata provata cinque
volte nel giorno precedente, e che aveva sempre corrisposto
perfettamente (due volte in presenza del carnefice, il quale erasi
dichiarato soddisfatto). Risultò inoltre che dopo il tentativo
mancato d'impiccagione, vennero immediatamente rinnovate le prove,
e che la botola agì immediatamente. Questo il caso comunicato
da Lord Bute. Nel leggerlo, il pensiero ricorre alla spiegazione
suggerita dal signor Marcel Mangin a proposito di certe vincite al
giuoco della "roulette". Egli si domandava: «Perché
dunque non poteva emanare dal signor Desbeaux una forza capace di
agire sulla pallottolina del giuoco della "roulette"?». E noi
chiederemo: «Perché dunque non poteva emanare dal
condannato John Lee una forza capace di ostacolare lo scatto della
botola?». Il rev. Pitkin afferma che il condannato, nel
periodo dei tentativi infruttuosi per farla scattare, appariva in
condizioni di semi-incoscienza; ciò che induce maggiormente a
presupporre si trattasse invece di una condizione di "trance". Ne
deriverebbe che la causa agente - subcosciente od estrinseca - del
sogno premonitorio, avrebbe anche determinato la realizzazione
dell'evento sognato. CASO CXVIII - E' un altro
episodio curioso e strano, in cui la premonizione si riferisce alla
morte accidentale di un cagnolino. Lo tolgo dal
Light (1893, pag. 34). La signora Carolina
Corner-Ohlmus, scrive in data 15 dicembre, 1892: «Nella notte
dell'11 dicembre, io sognai di un grave accidente occorsomi. Non
sapevo rendermi conto dell'avvenuto, ma mi vidi improvvisamente
distesa a terra con le membra peste, maciullate, quasi divelte dal
corpo, e vidi il sangue prorompere a fiotti dalle vesti strappate.
Tanto tremenda fu la sensazione provata, che mi svegliai di
soprassalto in preda a brividi, e mi rimase la convinzione che il
sogno fosse profetico. Lo raccontai subito a mio marito, il quale
se non è del tutto convinto sulla veridicità dei miei
sogni, è per lo meno disposto benevolmente verso ciò
ch'egli designa "le idiosincrasie anormali della propria moglie".
«Malgrado il sogno fatto, mi accadde di sentirmi benissimo
lungo il giorno, e di conservare immutato il mio buon umore; per
quanto il sogno ricorresse ripetute volte alla mia mente
obbligandomi a chiedermi: "Che cosa dunque mi attende?".
«Quando mio marito tornò a casa, uscimmo per la solita
passeggiata, seguiti dall'indivisibile nostro cagnolino "Nello".
Cominciava ad imbrunire, e con un sospiro di sollievo, osservai:
"Il giorno sta per finire, e per buona fortuna nulla di male mi
accadde, ciò che però mi sorprende, sapendo per
esperienza come i sogni analoghi a quello avuto si realizzino
sempre". «Voltammo per tornare a casa; e poco dopo udimmo
l'eco rumorosa del treno che si avvicinava a grande velocità.
Chiamai "Nello", il quale obbedendo, mi venne incontro saltellando,
ma i fanali della macchina lo abbarbagliarono; sostò
disorientato in mezzo al binario; il treno lo raggiunse, gli fu
addosso... Tutto fu finito! Caddi al suolo, dando in un grido
acutissimo, e risentendo gli effetti dell'urto come se si fosse
trattato di me, e come avevo presentito nel sogno! Mi sentii le
membra peste, maciullate, divelte, e istintivamente mi palpai le
vesti, quasiché dovessi trovarle immolate di sangue... A me di
fronte giaceva il povero "Nello" pesto, sbranato, morto».
(Firmata: Carolina Corner-Ohlmus. Dehiwala - Ceylon). In questo
caso è da rilevare la circostanza curiosa e interessante della
percipiente ch'ebbe nel sogno la premonizione delle sensazioni
precise che avrebbe provato assistendo alla morte accidentale del
proprio cagnolino, in luogo di avere la visualizzazione
dell'infortunio che doveva provocarle; nel qual caso avrebbe potuto
salvare il povero animale dal fato che lo attendeva. Ci si
troverebbe pertanto in presenza delle solite reticenze volute, che
insieme alle frasi "oracolari" e al "simbolismo" caratterizzano i
fenomeni premonitori di morte, quasiché, anche questa volta,
si avesse voluto impedire alla vittima designata di evitare la
sorte che l'attendeva, ma solo predisporre la percipiente
all'evento col farle provare nel sogno le sensazioni penose che
l'avrebbero colta in quel dato momento. Ora tutto ciò si
risolve in una complicazione teorica imbarazzante, giacché non
si tratta questa volta di un essere umano, ma di un cagnolino,
ciò che porterebbe a inferirne che esista un "fato"
inesorabile anche per gli animali. Il che non sembrando verosimile
per multiple ragioni, si sarebbe tratti a interpretare diversamente
l'evento, presupponendo che se la percipiente ebbe a provare
anticipatamente, nel sogno premonitorio, le sensazioni penose che
l'avrebbero colta il giorno dopo, in ciò presumibilmente
doveva consistere l'intenzionalità della causa agente,
intenzionalità che avrebbe avuto per iscopo d'indurre a
riflettere la percipiente stessa sull'enigma formidabile delle
premonizioni implicanti l'esistenza di un mistero trascendentale
dell'Essere; vale a dire che la causa agente si sarebbe bensì
dimostrata volutamente reticente, ma per lasciare che si compiesse
l'infortunio in discorso a scopi istruttivi per la percipiente, non
già in vista dei destini fatalistici animali. CASO
CXIX - Risultano abbastanza frequenti le premonizioni di
disgrazie accidentali, o infortuni imprevedibili, e ne
riferirò un numero di esempi adeguato, cominciando da una
premonizione d'incendio. Lo riferisce Miss Goodrich-Freer, della
"Society F. P. R." di Londra, i cui lavori criticoanalitici intorno
alle proprie esperienze di "visioni nel cristallo", possono
considerarsi classici. Essa scrive: «Nel gennaio scorso
(1888), mi apparve nel cristallo la figura di un uomo acquattato
sul davanzale di una piccola finestra, il quale dall'esterno di
essa guardava nell'interno. Non potevo scorgerne le sembianze
perché la sua testa pareva imbacuccata in un alcunché
d'indefinibile. L'ambiente del cristallo si dimostrava caliginoso
in modo eccezionale, e siccome il quadro a me dinanzi era
tutt'altro che dilettevole, desistetti dal guardare. «Ne
conclusi che l'origine della visione doveva ricercarsi nelle
discussioni fatte in mia presenza a proposito di alcuni furti
perpetrati recentemente, e di cui erano pieni i giornali. In pari
tempo consideravo con una certa soddisfazione che la finestra da me
visualizzata nel cristallo era a quattro vetri, e che l'unica
finestra a quattro vetri della mia casa era in soffitta, quindi
praticamente inaccessibile. «Tre giorni dopo scoppiò un
incendio proprio in quella camera, e per entrarvi si dovette
passare dall'esterno attraverso la finestra, e il pompiere che vi
salì si coperse la faccia con un lenzuolo
bagnato per difendersi dal fumo, il quale aveva reso
impossibile l'accesso dalla porta». (Proceedings of
the S. P. R.; vol. V, pag. 517). Niun dubbio che questa
visualizzazione premonitoria di un infortunio privo di serie
conseguenze, visualizzazione in cui viene riprodotta in guisa
prodigiosamente esatta, una situazione di fatto tutt'altro che
comune, la quale doveva svolgersi tre giorni dopo sul davanzale
della medesima finestra in cui era stata visualizzata, niun dubbio
- dico - che tutto ciò risulta un enigma metapsichico più
ancora imbarazzante delle stesse premonizioni di morte accidentale.
Perché avvengono manifestazioni simili? Come spiegarne la
genesi? Come fece la personalità integrale subcosciente della
sensitiva, ovvero la personalità spirituale agente per suo
mezzo, e prevedere che tre giorni dopo si sarebbe svolta l'identica
e insolita scena su quel medesimo davanzale? Sono problemi codesti
che inducono le vertigini nella mente di chi li medita senza
pervenire a risolverli. Nessuna ipotesi appare adeguata allo scopo.
Vi è dell'altro in questo imperscrutabile mistero; ma in che
cosa consiste? Nessuno ne sa nulla, e conviene rassegnarsi a passar
oltre, appagandosi di compenetrare quel poco soltanto che riesce
possibile del perturbante enigma metapsichico inerente alla
"chiaroveggenza nel futuro"; vale a dire che nel caso in esame,
come in quello che precede, e in parecchi altri analoghi citati, e
in numerosi altri che citeremo, noi dovremo appagarci di prendere
buona nota delle spiegazioni fornite in proposito dalle stesse
personalità medianiche operanti, spiegazioni d'altronde
razionali ed ammissibili, secondo le quali esse determinerebbero le
manifestazioni in discorso col proposito di trarre i viventi a
meditare sul mistero dell'Essere, con le conseguenze filosofiche,
morali e sociali che ne derivano; mistero quest'ultimo il quale
sarebbe troppo trascurato dai viventi, totalmente travolti qual
sono dal turbine delle passioni e delle distrazioni della vita
vissuta. CASO CXX - Si riferisce a un altro
incendio, e lo racconta in questi termini la nota attrice inglese
Miss Violet Lloyd: «Un evento straordinario occorse in
relazione col grave infortunio a me toccato nel settembre scorso al
"Comedy Theatre", quando rappresentavo la parte di "Flora" nella
commedia: "Topsy Turvy Hotel", e dal quale scampai per miracolo (la
caduta di un candeliere aveva provocato un incendio). «La
notte prima dell'accidente, un'amica aveva sognato che mi era
avvenuta disgrazia, e che mi vedeva bruciacchiata in volto, con due
ferite sopra-orbitali. L'amica mia confidò il sogno fatto a
un'altra comune conoscenza, la quale non ebbe il coraggio di
riferirmelo. Comunque, l'amica in parola non potendo resistere alla
trepidanza che l'aveva invasa, capitò da me nel mattino dopo
l'accidente, ansiosa di sapere se mi era occorso qualche
infortunio, e potè riscontrare che il mio volto era
effettivamente bruciacchiato, e che avevo riportate due ferite
sopra-orbitali. «Come spiegare il sogno dell'amica mia? Forse
in base alla teoria dei "rapporti simpatici", che in questo caso
erano profondi tra di noi? L'evento mi ha grandemente imbarazzata,
non però spaventata, poiché non sono superstiziosa, come
accade di molti miei colleghi di arte... Ma non è strano che
un'amica abbia sognato di vedermi ferita nei due punti precisi in
cui lo fui realmente, e in cui rimangono ad attestarlo, le
cicatrici? «L'osservazione di Amleto sull'importanza della
filosofia, mi pare si adatti curiosamente al caso mio».
(Light, 1899, pag. 228). CASO
CXXI - Il colonnello Kendall Goghill, nell'aprile del
1894, riferiva alla "Society F. P. R." di Londra, il seguente fatto
personale: «In data 28 marzo scorso, io ricevetti una lettera
da parte di una signora con la quale non ero in corrispondenza da
circa un anno, e in cui essa m'informava di avere avuto una visione
il giorno 26, in cui mi vedeva precipitato a terra col cavallo
addosso, in una posizione critica, dalla quale molte persone si
adoperavano a sottrarmi. A volta di corriere risposi che la sua
visione non poteva essere che un sogno ordinario, e che i sogni
dovevansi interpretare in senso contrario; per cui nulla di male
poteva succedermi». Invece la visione si realizzò il
domani, e il colonnello Goghill così ne scrisse alla
percipiente, Mrs. Leir Carleton, in data 31 marzo: «Voi
vinceste: giù le mani... Ieri mi capitò la gioia che mi
prediceste; e fu la più tremenda caduta a me toccata in molti
anni. Era l'ultimo giorno di caccia, e desideravo impartire
un'ultima lezione al mio puledro. La partita cominciò subito
male, poiché mi trovai sul lato della foresta opposto alla
"levata"; per cui misi il cavallo al galoppo per raggiungere la
comitiva... e mentre scendevo un colle più velocemente che non
desideravo, mi si parò dinanzi una ripida china con in fondo
un largo fossato e un piccolo dirupo dalla parte in cui venivo.
L'inesperto mio puledro non fece il salto in tempo, e cadde sulle
ginocchia, rovesciandomi. Vi furono sei gambe in aria, e un uomo
nel fosso col proprio cavallo addosso. Qui la vostra visione
fallisce, poiché invece di essere soccorso e liberato da
persone estranee, lo fui da mezza dozzina di amici, compreso il
proprietario della tenuta, e da un'altra mezza dozzina di
signore... «Appena fui nel fosso, mi balenò alla mente il
vostro sogno, e prima che la mia testa fosse tratta dal fango,
dissi tra me: "Se qualcuno mi ha da liberare, vuol dire che non mi
sono rotto il collo". E difatti così fu ; o se considero che
la mia testa rimase sotto il cavallo, non so comprendere come abbia
potuto cavarmela con due denti rotti e qualche graffiatura sul naso
e sulla fronte... » (Proceedings of the S. P.
R.; vol. XI, pag. 481). CASO CXXII - Lo
tolgo dal Journal of the American S. P. R. (1911,
pag. 373). Il caso è rigorosamente documentato. Si tacciono i
nomi degli interessati, che sono noti al professore Hyslop. Il
signore E. O. J. scrive in data 6 agosto, 1906: «Nell'agosto,
o nel settembre dell'anno or decorso (la data venne accertata nel
14 agosto), io ebbi un sogno estremamente vivace e che si riferiva
a un mio nipotino dell'età di sei anni. Lo vedevo trarre di
sotto alle ruote di un veicolo, di cui non sapevo precisare la
natura, e qualcuno che l'aveva soccorso m'informava essere egli
rimasto assai malconcio, per quanto le sue ferite non presentassero
pericolo di morte. «Il sogno (che in certo qual modo era una
visione) m'impressionò talmente che lo raccontai subito a mia
sorella, e in seguito a una mia nipote (sorella anziana del
nipotino in parola), ammonendola a sorvegliare attentamente il
fratellino, poiché il passaggio frequente di automobili
costituiva un pericolo. Due sere dopo, io mi trovavo a casa di mia
sorella maggiore, che è la madre del bimbo, e l'impressione
del sogno persistendo vivacissima in me, fui tratto a ripeterlo,
esortandola a stare in guardia e a non permettere che il bimbo si
trastullasse per la strada. «Circa due settimane dopo, occorse
a mia sorella di provvedersi di una carrozzella; e circa altri
dieci giorni dopo, tornando una sera con la famiglia da una gita
nelle vicinanze, il bimbo in questione ruzzolò dall'interno
della carrozzella sul predellino, cadendo di fronte a una delle
ruote posteriori. I medici dichiararono che se la ruota fosse
passata un pollice più in alto, il bimbo sarebbe morto sul
colpo... «Io non ho teorie da proporre, e dichiaro che mai
credetti all'esistenza dei sogni profetici prima di esserne
protagonista io stesso. Ora però osservo con Horatio che "in
cielo e in terra vi sono cose non mai sognate dalla nostra
filosofia"». (Firmato: E. O. J. - Harrisonville, Missouri). Le
sorelle E. S. e D. S., il fratello M. J. confermano quanto sopra
esposto). Anche questo caso suggerisce un'osservazione analoga alle
precedenti, che, cioè, nel sogno tutto risulta
sufficientemente definito e preciso, fatta eccezione per quella
sola particolarità che se chiaramente percepita avrebbe potuto
salvare il bimbo dal fato che l'attendeva. Intenzionalità?
Fatalità? Rimando i lettori ai commenti fatti seguire ai casi
LV, LXXVI, LXXVII. CASO CXXIII - Altro caso
curioso e strano. Chi lo riferisce è il dott. Kerner, a pagina
21, dell'opera: La Voyante de Prevorst (edizione
francese). Egli narra: «Un uomo, per il quale Madame Hauffe
("La Voyante de Prevorst") aveva prescritto una cura durante un
attacco di "delirium tremens", essendo venuto a morire, le apparve
per tutto il tempo in cui rimase nella bara in casa propria,
facendo molte rivelazioni, e raccomandandole di trasmetterle alla
propria vedova. «Io avevo assistito alla sua morte, ed ero
rimasto colpito dall'ansioso desiderio da lui manifestato di voler
dire qualche cosa allorché aveva perduto l'uso della favella.
Lascio da parte le rivelazioni da lui fatte, per limitarmi a
segnalare che Madame Hauffe disse avere egli manifestata la
più viva inquietudine sul conto di sua figlia. «Quattro
settimane dopo, una tegola piombava sul capo di lei, fratturandole
il cranio. Ella fu sottoposta a una penosissima operazione, che
sopportò con tale fermezza, e della quale si ristabilì
con tale prontezza, che noi tutti fummo convinti che uno "spirito
custode" l'avesse aiutata a sopportare la prova». E' da
notarsi anche in questo caso la solita indeterminatezza in merito
al punto essenziale della premonizione, punto che se fosse stato
rivelato avrebbe potuto salvare la vittima dall'infortunio che
l'attendeva. L'amico Vincenzo Cavalli, citando questo caso,
osserva: «Cadde il tegolo, o fu fatto
cadere?... E da chi, come e perché?... Il Caso non
è che il gerente responsabile della nostra ignoranza... e
l'esecutore giudiziario della Legge di causalità. «Il
casuale non esiste, se non in apparenza, cioè
per la nostra ignoranza, della causa, la quale è ed opera nel
mondo occulto, detto perciò anche mondo
causale. Così in una seduta medianica vediamo
un oggetto muoversi apparentemente da sé nell'aria, senza
vedere la mano che lo porta, e che pure esiste
nell'invisibile. «Se i due mondi
s'interpenetrano, vi devono essere azione e reazione correlative
fra di loro. Se un tegolo cade sulla testa di un uomo, quest'uomo
ha potuto ben essere condotto sia dal proprio
"spirito", sia da altro "spirito" a trovarsi sotto il tegolo
cadente per una ragione che s'ignora, ma che deve
pur esserci, se la vita terrena ha una funzione per finalità
ultraterrene». (Luce e Ombra, 1910, pag.
219). Così il Cavalli, che m'indussi a citare perché
nell'apparente arditezza della tesi sostenuta si cela
presumibilmente una parte di verità di cui
riparleremo nel prossimo sottogruppo. CASO CXXIV -
Il signor J. F. Young inviava al Light (1900, pag.
7) il seguente incidente personale: «Notti or sono io sognai
che un falegname il quale lavorava a una costruzione poco discosta
dalla mia residenza, sarebbe precipitato dal tetto sulla strada, e
nel sogno ero consigliato a riferire il fatto a mia moglie prima di
uscire, affinché parlandone in antecedenza al realizzarsi
dell'evento, il sogno risultasse convalidato. «E così
feci; senonché essendo giorno di mercato, ed avendo molte
incombenze da sbrigare, non pensai affatto al sogno fino alle
quattro pomeridiane; e appena me ne ricordai, presi il cappello,
corsi in gran fretta sul luogo, chiesi se fossero avvenute
disgrazie, e mi sentii rispondere: "Se foste giunto due minuti
prima, avreste visto trasportare all'ospedale un povero falegname
che cadde dal tetto sulla strada, e che se non rimase morto sul
colpo lo deve ad una tavola che ne attutì la caduta".
«Questo il fatto; ora io mi domando: "A che scopo il mio
sogno? A che servì la mia premonizione? Ove anche avessi
ammonito il falegname ad essere guardingo avendo io sognato che
sarebbe caduto, egli mi avrebbe riso in faccia, ed il mio consiglio
sarebbe stato inutile". «A quanto sembra, oltre la
premonizione dell'infortunio, ebbi pure l'annuncio telepatico del
suo realizzarsi, poiché non saprei spiegare diversamente
l'impulso che mi spinse ad uscire in gran fretta al momento preciso
in cui l'infortunio avveniva». (Firmato: J. F.
Young-Llanelly). Il percipiente si domanda: «A che scopo il
mio sogno? A che servì la mia premonizione?» Ecco: tale
premonizione fu certamente inutile dal punto di vista della
disgrazia occorsa; ma se noi consideriamo quanto egli medesimo
scrive, che cioè nel sogno «si sentì consigliato a
riferire il fatto alla moglie prima di uscire, affinchè
parlandone in antecedenza al realizzarsi dell'evento, il sogno
risultasse convalidato», s'egli si sentì consigliato in
tal senso, allora dovrebbe inferirsene, con fondatezza, che
l'intenzionalità della premonizione consistesse nel
somministrare a lui, alla consorte e a tutti coloro che del sogno
sentissero parlare, una prova efficace dell'esistenza del
supernormale, e con ciò trarre qualcuno a riflettere sul
mistero della vita, e conseguentemente sulla possibilità di
un'esistenza d'oltretomba. Nell'introduzione al presente lavoro,
come nei commenti ad altri casi, ebbi già occasione di
accennare a possibilità di tal natura, e il caso in esame
conterrebbe una curiosa convalidazione onirico-supernormale delle
mie induzioni. CASO CXXV - Lady Z., consorte a
Lord Z., e conoscenza personale del Myers, scrive a quest'ultimo:
«Nell'anno 1866 abitavo col mio consorte Lord Z., in una casa
in Charles Street (Mayfair), nel cortile della quale avevamo fatto
costruire la nostra camera da letto, che uno stretto passaggio
separava dalla cucina della nostra vicina, Mrs. L., cucina a un
solo piano, costruita parimente nel cortile. «In una fredda
notte d'inverno, io fui svegliata di soprassalto da un gran tonfo
proveniente dal passaggio indicato. Era come se un corpo umano
fosse precipitato dal tetto della cucina di Mrs. L. Stetti in
ascolto allarmata, e dal passaggio mi pervenne l'eco di lunghi
lamenti. Pensai subito che qualche ladro fosse precipitato da quel
tetto sul pavimento, dove giacesse ferito. Svegliai Lord Z.,
pregandolo a voler andare a vedere. Egli stette in ascolto, e nulla
udendo, se la sbrigò dicendo che avevo sognato. Dopo qualche
tempo mi riaddormentai, per essere nuovamente svegliata da un
identico tonfo proveniente dal medesimo passaggio. Allora pregai
Lord Z. con tanta insistenza, ch'egli si alzò, si vestì
parzialmente, e si recò ad aprire la porta che dava sul
passaggio. Splendeva una luna magnifica, e in quel punto non
appariva traccia di nulla. Rimasi molto perplessa, e non andò
molto che ripresi sonno. «Nel mattino, un istante dopo che
avevo lasciata la mia camera, venne un servo a chiedermi se doveva
preparare un letto per un operaio che dal tetto della cucina di
Mrs. L., era precipitato nel passaggio, rimanendo assai malconcio.
Proprio la realizzazione di quanto avevo creduto udire due volte
nella notte: il tonfo di un corpo umano caduto in quel punto!
«Se si trattava di premonizione, fu letteralmente inutile. Si
direbbe ch'io abbia avuto il preannuncio di un evento unicamente a
me collegato per ragioni di fisica prossimità» (Firmata:
Lady Z.). Anche questa volta la relatrice osserva che se si
trattava di premonizione, allora essa risultò letteralmente
inutile. Vero, in tal senso, ma ripeto che se ci si riporta ai
commenti apposti a molti tra i casi che precedono, allora si rileva
come anche in questa circostanza si rinvenga palese un'analoga
intenzionalità: quella di fornire ai viventi prove intese ad
orientare i loro pensieri verso il mistero dell'Essere, con le
conseguenze spiritualistiche che ne derivano. CASO
CXXVI - Nell'episodio che segue sono due i sensitivi che
predicono il medesimo infortunio. Il dott. A. Wallace riferisce nel
Light (1903, pag. 152), in data 16 marzo:
«Nella sera del 14 gennaio scorso (1903), la chiaroveggente
Mrs. Paulet era mia ospite, e in presenza mia, di mia moglie e di
due figli miei, impartiva uno speciale ammonimento a mio figlio
primogenito, che nella sua qualità di studente di un corso
scientifico, si esercitava tra l'altro nella chimica applicata. Io
trascrissi subito l'ammonimento in parola, ed ora lo copio dal mio
taccuino. Ella disse: «"Io vedo che nei mesi di febbraio, o
marzo, accadrà un'esplosione nel gabinetto di chimica in cui
vi esercitate. Vi raccomando prudenza; qualcheduno rimarrà
ferito, ma non so distinguere chi ha da essere". Più tardi,
Mrs. Paulet tornò sull'argomento, aggiungendo: "L'esplosione
avverrà prima delle vacanze: state attento". «Nella sera
del 20 gennaio venne a visitarci Mr. Robert King, che nulla sapeva
della predizione di Mrs. Paulet; ed egli pure rivolgendosi a mio
figlio primogenito, disse: "Vedo un'esplosione in prossimità
vostra; scorgo un giovane che manipola un miscuglio, il quale
esplode. Abbiatevi riguardo". «Il giorno 28 febbraio visitai
mio figlio in collegio. Egli mi fece notare che l'esplosione
preannunciata non era peranco avvenuta; aggiungendo che in
conseguenza della predizione, egli aveva preso grandi
precauzioni... «In data 9 marzo, l'esplosione avvenne; e mio
figlio così me ne scrisse: «"Oggi, nel dopopranzo, un
collegiale provocò un'esplosione formidabile nel laboratorio.
Egli volle manipolare in un mortaio certi ingredienti che non
avrebbe mai dovuto mescolare, trattandosi di materie esplosive:
fosforo e clorato di potassio. Il mortaio andò in pezzi,
fracassando la finestra; ed alcuni frammenti colpirono l'imprudente
nella faccia, cagionandogli varie ferite, e probabilmente
dovrà perdere un occhio. Il maestro ne rimase costernato;
tanto più che questa è la prima volta che un'esplosione
avviene nel laboratorio. L'eco dello scoppio fu terribile".
«Il fatto che la premonizione dell'accidente venne annunciata
indipendentemente da due sensitivi, ne accresce il valore, e rende
più misterioso ancora il quesito della visione supernormale
degli eventi futuri». (Firmato: A. Wallace, M. D.). Il
relatore ha pienamente ragione quando afferma che la circostanza di
essere stati in due i sensitivi i quali preconizzarono il medesimo
accidente di laboratorio, l'uno specificando la data, l'altro
dichiarandolo imminente e in prossimità del figlio del
consultante, risulta una circostanza che rende più che mai
misterioso il quesito delle premonizioni. E infatti così
è, giacché tale circostanza vale a rendere maggiormente
palese l'ignoranza nostra in proposito. Le nostre cognizioni in
argomento sono puramente d'ordine generale. Noi sappiamo,
cioè, che in fondo al mistero precognitivo si rinviene un
alcunché di prestabilito registrato stabilmente, in qualche
modo e in qualche "mezzo" trascendentale accessibile ai
"sensitivi", ovvero trasmesso telepaticamente ai medesimi da
entità spirituali vincolate affettivamente ai personaggi che
ne saranno i percipienti o le vittime. Ma che cosa può
rilevarsi di scientificamente acquisito in tutto ciò?
Solamente questo: che le monizioni, le premonizioni, le
precognizioni, i vaticinî e le profezie esistono
certissimamente, si realizzano incontestabilmente, e nulla
più. I misteri si sovrappongono ai misteri, e il caso raro di
due sensitivi i quali intravvedono di conserva il medesimo
accidente premonitorio, non fa che rendere più che mai palese,
quindi più che mai irritante tale formidabile, nonché
tenebroso quesito. CASO CXXVII - Comparve prima
sul giornale Il Messaggero di Roma, e fu in
seguito ulteriormente investigato dal prof. Francisci, per invito
del direttore delle Annales des Sciences
Psychiques, signor Cesare De Vesme. Io lo deduco da
quest'ultima rivista (1905, pag. 470). I due protagonisti abitano a
pochi passi di distanza dalla dimora del prof. Francisci, in
Rancidello, paese posto alla frontiera della Repubblica di San
Marino. Questa la narrazione del professore in parola: «Si
tratta di certo Marino Tonelli, dell'età di ventisette anni,
mercante d'uova, e che in tale qualità visita i mercati dei
dintorni, tra i quali anche Rimini. La sera del 13 giugno si
trovava in quest'ultima città, ed ebbe il torto di darsi a
libazioni abbondanti, cosa d'altronde insolita in lui. Si
avviò verso casa, con la modesta carrozzella e il paniere
delle uova, fortunatamente vuoto. Sembra che il giovane abbia
finito per addormentarsi cammin facendo, poiché pervenuto in
una località nominata Costa di Borgo, dove la strada diviene
tortuosa e malagevole, egli risentì una scossa tremenda:
aperse gli occhi, e si trovò steso in un campo vicino alla
strada, dov'era ruzzolato per la china in una ripida scarpata. Vide
allora che la carrozzella giaceva rovesciata sull'orlo della
strada, e che il cavallo, per metà sospeso in aria, si trovava
in condizioni critiche. Assicuratosi che non era ferito, andò
in soccorso della povera bestia; poi, con l'aiuto di alcune persone
accorse, pervenne a trarre dal fossato anche la vettura, che nel
frattempo eravi precipitata. «Mentre il salvataggio era in
corso, ecco apparire dinanzi al Tonelli una figura di donna, che al
chiarore della luna pareva la madre sua. Lo stupore del giovane fu
grande, ma non potè più dubitare della realtà del
fatto quando intese la sua voce, e si sentì abbracciare e
baciare dalla vecchierella, che piangendo di consolazione, gli
chiese se si era fatto male. Quindi aggiunse: «"Io ti vidi...
Sai tu che ti vidi? Non riuscivo a prendere sonno; tua moglie e i
figli dormivano, ma io provavo un'agitazione inesplicabile, un
malessere straordinario e nuovo, che non riuscivo a spiegarmi.
Tutto ad un tratto, io vidi apparirmi dinanzi questa località,
esattamente in questo punto, con la scarpata ai lati; vidi la
vettura rovesciata, e tu precipitato nel campo, di dove mi chiamavi
ed imploravi aiuto; e mi pareva che tu fossi agonizzante!... Grazie
a Dio, quest'ultimo particolare non era esatto; ma tutto il resto
è quale lo vidi. Allora provai un impulso irresistibile di
accorrere sul posto, e senza risvegliare alcuno, sentendomi
improvvisamente forte contro la paura della solitudine,
dell'oscurità, del tempo burrascoso, partii; ed eccomi qui
dopo aver camminato per quattro chilometri; ma ne avrei fatti mille
per venirti in aiuto"». E il professore Francisci termina con
queste parole: «Questo il fatto scrupolosamente riferito quale
lo raccolsi dalle labbra ancora tremanti di emozione di queste
brave persone». In seguito a tale pubblicazione, il direttore
delle Annales inviò al prof. Francisci un
questionario per la delucidazione ulteriore dell'episodio. In base
ad esso, risultò: «che l'inquietudine della madre
precedette di qualche ora la visione dell'accidente, e che la
visione si produsse tre quarti d'ora prima che l'accidente
avvenisse; vale a dire il tempo necessario onde percorrere a piedi
i quattro chilometri che separano la casa del Tonelli dalla
località denominata Costa di Borgo». Il Vesme così
commenta: «Risulta dal questionario che questo episodio
presentato come un caso di telepatia, non è tale affatto,
considerato che la visione della madre ebbe luogo tre quarti d'ora
prima della caduta del figlio, e che la visione stessa fu preceduta
da un sentimento d'inquietudine inesplicabile, sentimento ben noto
nel campo della metapsichica, e che è già una forma di
presentimento». In questo interessante episodio emerge dunque
la circostanza notevolissima della visione premonitoria che si
realizzò tre quarti d'ora prima che la disgrazia accidentale
avvenisse; vale a dire, il tempo necessario affinché la madre
di colui che doveva sottostarvi percorresse i quattro chilometri
che la separavano dalla località in cui l'accidente doveva
accadere. Ora, siccome quando la madre giunse sul posto, l'evento
visualizzato era già occorso, non potrebbe asserirsi che si
trattasse di premonizione tutelare, ma, in ogni
modo, un alcunché di tutelare vi fu, dal momento che la
presenza della madre non poteva non risultare di conforto al
figlio, mentre l'elemento intenzionale è palese in ciò
che avvenne. Si prospetta pertanto il quesito sulla genesi
dell'intenzionalità operante nella premonizione occorsa. Date
le circostanze in cui la disgrazia accidentale avvenne, deve
escludersi che il figlio, immerso nel sonno, abbia trasmesso
telepaticamente alla madre, la visione veridica di un evento non
ancora occorso; così come deve escludersi che la subcoscienza
della madre abbia preveduto il pericolo che sovrastava al figlio, e
ciò fino al punto da preconoscere in quale località, ed
in qual modo sarebbe occorso l'accidente, in guisa da preavvertire
la propria personalità cosciente prospettandole la scena in
una visualizzazione allucinatorio-veridica. Così stando le
cose, non rimarrebbe che attribuire tale visualizzazione
premonitoria a un intervento estrinseco, o spirituale, il quale
avrebbe determinato altresí l'impulso irresistibile che spinge
la madre ad accorrere sul posto, malgrado la «paura della
solitudine, dell'oscurità, del tempo burrascoso».
CASO CXXVIII - Nel sottogruppo delle "premonizioni
non implicanti la morte" risultano abbastanza frequenti i casi
curiosi in cui si descrivono le dimore che in un tempo più o
meno lontano dovranno abitare i consultanti, e ciò anche
quando questi ultimi non avevano intenzione alcuna di mutare di
alloggio. Vi sono episodi del genere che inducono a stupore per la
precisione minuziosa dei particolari con cui vengono descritte ai
consultanti le future dimore che loro riserva il destino. Il
dottore Osty riferisce due di siffatti episodi che gli sono
personali, ed altri analoghi episodi personali riferiscono il prof.
Oliver Lodge e l'ingegnere Stanley De Brath. Ma si tratta di casi
molto noti in ambiente metapsichico, per cui mi risolvo a citare un
esempio del genere altrettanto interessante occorso al rev. V. G.
Duncan, e da lui riferito nel libro intitolato
Proof, nel quale egli ha riunito le relazioni
delle proprie esperienze con le notissime mediums, sorelle Moore.
Per motivi suoi personali egli aveva rinunciato alla carica di
pastore metodista in una chiesa episcopale di Edimburgo, per indi
traslocarsi nelle adiacenze di Londra. Senonché in quel
dipartimento non esistevano vicariati vacanti, e la cosa cominciava
a impensierirlo seriamente. Per acquistar tempo, aveva accolto la
proposta di sostituire temporaneamente un pastore metodista il
quale doveva assentarsi per tre mesi dal suo vicariato. Egli
così continua: «Si era a metà marzo, quando venni
informato dalle sorelle Moore (mediums per la "voce diretta")
ch'esse si erano stabilite definitivamente a Londra. Scrissi
subito, invitandole al mio vicariato per qualche giorno...
«Nella sera della domenica, tenemmo la prima seduta, nella
quale i soli assistenti eravamo io e mia moglie... «A un dato
momento, echeggiarono forti colpi battuti sulle pareti,
sull'attaccapanni, sui quadri appesi alle pareti. Le mediums
avvertirono che quei colpi esprimevano il desiderio delle
entità spirituali d'iniziare la seduta senza ulteriori indugi
(da parte nostra, s'indugiava in attesa che la signora preposta a
guardiana del vicariato, unitamente alla domestica, si ritirassero
per la notte). «Tutto fu subito disposto per l'inizio della
seduta. Si fece l'oscurità, e noi quattro sedemmo l'uno di
fronte all'altro, con la "tromba acustica" deposta nel mezzo a noi.
«Si manifestò lo "spirito-guida" Koha,
annunciando che le condizioni erano buone, e poco dopo
echeggiò la voce squillante di "Andrew Wallace".
«(Miss Moore) - Caro Andrew, ti prego ad
abbassare la tonalità della voce, poiché si trovano in
questa casa altre due persone, che desideriamo di non disturbare.
«(Andrew) - Sta bene; ma io lo sapevo. Una di
esse, in questo momento, attraversa il passaggio che divide la sua
camera dalla vostra. «Conforme al consiglio ricevuto, lo
spirito comunicante abbassò la tonalità della sua voce
squillante. «(Miss Moore) - Caro Andrew, noi
ti preghiamo a volerti occupare del rev. Duncan, onde possibilmente
toglierlo dalle difficoltà economiche che lo affliggono;
ciò che rende ansiose anche noi.
«(Andrew) - Amici, non ve ne preoccupate,
poiché tutto andrà per il meglio. «(Miss
Moore) - Non dubitiamo delle tue parole, ma capirai che
siamo esseri umani, e non possiamo evitare di preoccuparci.
«(Andrew) - Già ti dissi che non l'avrei
mai lasciato mancare del necessario. «(Miss
Moore) - Sì, tu l'hai detto.
«(Andrew) - Ebbene: egli è forse rimasto
deluso a tal riguardo? «(Io) - No,
certamente. Non vi è stata ancora una sola domenica senza che
io abbia "officiato", dal giorno in cui ho lasciato il vicariato di
Edimburgo. Si direbbe che tutti facciano a gara per venirmi in
aiuto. «(Andrew) - Dunque non preoccuparti,
fratello mio, poiché io sorveglio e provvedo.
«(Miss Moore) - Tutto quanto facesti per lui
è già molto, caro Andrew; ma se tu potessi fornirgli
qualche cosa di più tangibile e definitivo, renderesti un
segnalato servigio a noi tutti. Provati.
«(Andrew) - Sta bene, sorella; mi
proverò. «A questo punto vi fu un intervallo di silenzio,
e la più giovane delle sorelle Moore, la quale possiede
facoltà di "veggenza", annunciò che scorgeva lo spirito
Andrew in colloquio con un'altra entità spirituale...
«Dopo di che, Andrew si manifestò nuovamente annunciando
che fra tre settimane il rev. Duncan avrebbe ricevuto un'offerta
stabile, che gli avrebbe assicurato l'avvenire.
«(Io) - Allora vuol dire che fra tre
settimane io riceverò l'offerta di un vicariato vacante?
«(Andrew) - Sì, fratello. Io scorgo una
grossa busta che arriva a te con la offerta. In essa si contiene
una lunga pagina stampata che ti riguarda, e sull'intestazione
della pagina è stampigliata l'impronta di un sigillo...
«(Io) - Tutto ciò è interessante.
Potresti dirmi in quale località si trova il vicariato, e come
si presenta? «(Andrew) - E' una linda
chiesuola di provincia, eretta sul culmine di una collina.
«(Io) - Sapresti dirmi il nome?
«(Andrew) - Mi proverò... Maria... Santa
Maria Maddalena... «(Io) - Prendo buona nota
di quanto dici. E l'interno della chiesa è bello?
«(Andrew) - Sì, bene armonizzato.
Richiamo in proposito la tua attenzione sul pulpito, il quale
è ornato con arabeschi d'oro, su fondo verde. Scorgo inoltre
dei disegni tondeggianti, colorati a tinte vivaci.
«(Io) - Tutto ciò è fuori del
comune per un pulpito, e non me ne dimenticherò di sicuro.
«(Andrew) - Hai ragione: è inconsueto.
Bada inoltre al finestrone, sul quale è dipinta una figura
muliebre, e quando ti recherai a visitare la chiesa, troverai che
dinanzi ad essa si trova un vaso con gigli. Non dimenticarlo.
«(Io) - Non lo dimenticherò di sicuro.
«(Mia moglie) - E che cosa hai da dirci sul
vicariato? «(Andrew) - Ecco una richiesta di
donna. Per la prima cosa le donne pensano ai locali in cui dovranno
soggiornare. Orbene: t'informo che è un'abitazione simpatica,
costruita in pietra e mattoni. Da rilevare che le pareti esterne
sono decorate con una fila di piccole croci in rilievo.
«(Mia moglie) - Non dimenticherò certo
di guardare a tutto questo. Dimmi ancora, Andrew: immagino che vi
sarà anche un giardino? «(Andrew) -
Sì, certamente, e la porta d'ingresso mette nel giardino. Ivi
scorgerete un grosso albero stranamente contorto, il quale è
circondato da aiuole fiorite. «(Mia moglie) -
Vi è forse dell'altro da farci rilevare?
«(Andrew) - Sì; quando vi recherete
colà, sulla porta del vicariato v'incontrerete col pastore
metodista dimissionario, il quale è un uomo alto e segaligno,
con una lunga faccia totalmente rasata, e capelli bianchi.
Rileverete ch'egli ha delle mani e delle dita lunghe più del
consueto. «(Io) - Questo vicariato è
forse in direzione Nord? «(Andrew) - No,
fratello, è invece quasi in direzione Sud. «(Miss
Moore) - In base a quanto dicesti, possiamo dunque star
sicuri che tra non molto, il rev. Duncan riceverà notizie del
suo collocamento definitivo? «(Andrew) -
Senza alcun dubbio, sorella mia. Egli si è fidato a noi, e noi
non lo abbiamo mai dimenticato... Non posso trattenermi di
più. Buona notte sorelle; buona notte fratello, e Dio vi
benedica. «Da notarsi che in questa seduta la tromba acustica
non venne affatto adoperata. La voce di Andrew risuonava
chiarissima in aria, al di sopra delle nostre teste. Egli parlava
rapidamente, come di consueto, ma più pacatamente. Questa
seduta rimane una delle più stupefacenti e probanti cui ebbi
ad assistere. «Ed ora veniamo alle constatazioni di fatto.
«Ogni particolare contenuto nella premonizione in esame
risultò prodigiosamente veridico. In capo a tre settimane io
ricevetti la lunga busta preannunciata, in cui si conteneva una
pagina di scrittura in parte stampata e in parte dattilografata,
nella quale mi si offriva un vicariato vacante. In alto della
pagina vi era stampigliato il sigillo del Collegio episcopale, e
quella pagina aveva in tutto l'aspetto di un documento ufficiale,
come aveva rilevato Andrew. «La chiesa del vicariato era
intitolata a Santa Maria Maddalena, e per giungervi occorreva
salire in vetta a una collina. Il pulpito era colorato in verde,
con ornamentature dorate. Sui tre lati del medesimo erano dipinte
delle "insegne araldiche" vivacemente colorate, in tutto
corrispondenti ai "disegni tondeggianti a tinte vivaci" della
premonizione. Il vicariato era costruito in pietra e mattoni, e
sulle pareti vi era un contorno decorativo costituito da piccole
croci in rilievo. «Ma la predizione più sorprendente era
quella riguardante la figura muliebre dipinta sul finestrone,
dinanzi alla quale avremmo dovuto trovare un vaso con gigli.
Allorché ci recammo a visitare il vicariato, noi eravamo ben
sicuri che quest'ultimo particolare non dovesse corrispondere al
vero, e ciò in quanto si era in quaresima, periodo in cui non
si dispongono fiori nelle chiese. Ma invece riscontrammo con
stupore che nel finestrone eravi dipinta la Madonna col bambino
Gesù, dinanzi alla quale stava un vaso colmo di gigli!
Conforme alle usanze, la chiesa era stata sguernita di fiori, fatta
eccezione per quel vaso con gigli, che - come ci si disse - non si
toglieva mai dinanzi alla Madonna. «Sulla porta del vicariato
fummo ricevuti dal pastore metodista dimissionario, il quale era
alto e segaligno, totalmente sbarbato, con bianchi capelli. Per
conto mio dimenticai di badare alle sue mani, ma non fu così
di mia moglie, la quale m'informò che non aveva mai visto mani
e dita così lunghe ed affilate. «Infine, appena entrati
nel giardino dalla porta d'ingresso, ci si parò dinanzi un
grande albero stranamente contorto, circondato da aiuole fiorite.
«Questa la impressionante premonizione veridica che ci venne
dispensata. Io non credo che una mente libera da preconcetti possa
leggere la relazione esposta senza giungere alla conclusione che le
indagini metapsichiche meritano di essere prese in seria
considerazione. Il supernormale precognitivo emerge da ogni parola
del caso riferito, mentre il caso stesso fornì a chi scrive
una prova palpabile che in un mondo spirituale invisibile ai
viventi, sopravvivevano i miei cari colleghi defunti, i quali mi si
dimostrarono prodighi di aiuti supernormali in un periodo di prove
penose». (V. G. Duncan: Proof, pag. 109-115).
Questo il magnifico caso di precognizioni casalinghe occorso al
rev. Duncan, e non mi pare che abbisogni di speciali commenti,
giacché ritengo che nessuno penserà a contestare
l'osservazione del reverendo in discorso, secondo la quale nel caso
stesso abbondano le prove in dimostrazione che il defunto
comunicante era in possesso di cognizioni supernormali
precognitive, le quali non provenivano dalle subcoscienze delle
medium, dal momento che venivano formulate da una "voce diretta"
proveniente dall'alto. Al qual proposito giova rilevare soprattutto
il particolare delle medium le quali presero parte alla
conversazione, sia con le personalità medianiche, sia con gli
sperimentatori (ciò che costituisce la regola nelle esperienze
con la "voce diretta"), giacché il fatto del loro conversare
durante l'estrinsecazione dei fenomeni non risulta soltanto
un'ottima prova sulla genuinità dei fenomeni stessi, ma vale
altresí ad escludere l'ipotesi dell'esteriorazione e
materializzazione delle loro laringi; esclusione teoricamente
importante, visto che se così non fosse, potrebbe sostenersi
che è sempre la laringe dei mediums quella che si esercita
nella "voce diretta". Si aggiunga che con medianità potenti di
tal natura si assiste all'estrinsecazione simultanea di due o
più "voci dirette" le quali conversano simultaneamente con
altrettanti sperimentatori. Ricordo in proposito che con le
medianità eccezionali di Mrs. Wriedt, tuttora vivente (1942),
e di Mrs. Everitt, si udivano fino a quattro "voci dirette" le
quali conversavano simultaneamente con altrettanti sperimentatori
in quattro lingue o dialetti diversi, lingue o dialetti particolari
ai singoli interlocutori, ma totalmente ignorati dalle mediums.
CASO CXXIX - E' un episodio teoricamente molto
interessante, come faremo rilevare nei commenti. Lo desumo dalla
rivista Filosofia della Scienza, 1911, pag. 97. Il
cav. Giovanni De Figueroa, uno dei più forti e dei più
stimati maestri di scherma in Palermo, scrive nei termini seguenti
al direttore della rivista accennata: «Una notte del mese di
Agosto dell'anno or decorso (1910), mi svegliai sotto l'impressione
di un sogno, che sebbene non sembrasse di alcuna importanza, pure
era stato così vivo ed efficace, che svegliata mia moglie,
glielo narrai subito in tutti i suoi particolari strani, curiosi e
precisi. «Mi trovavo in un sito campestre, su di una strada
bianca di polvere, per la quale m'internavo in un vasto campo
coltivato. Nel centro di questo campo si elevava un caseggiato
rustico, con pian terreno per magazzini e stalle. A destra del
caseggiato vedevo una specie di capannone in legname, stipato di
fascine di foglie e legna secche, e vi era pure un carro colle aste
abbattute e sopra di esso dei finimenti per bestia da soma.
«Quivi un contadino, il cui sembiante mi rimase vivo ed
impresso, vestito con pantaloni scuri, col capo coperto da un
cappello a cencio nero, mi avvicinava invitandomi a seguirlo,
ciò che io facevo. Mi condusse dietro il fabbricato, e per una
porta bassa e piccola siamo entrati in una stalletta larga non
più di quattro o cinque metri quadrati, piena di fango e
concime. In questa stalletta vi era una breve scala di pietra che
si svolgeva internamente al ridosso della porta d'entrata. Un mulo
stava legato a una mangiatoia mobile, e con la parte posteriore del
corpo ostruiva il passaggio per salire i primi gradini della
scaletta. Avendomi il contadino assicurato che la bestia era
mansueta, io la costrinsi a spostarsi e salii la scaletta, al
termine della quale mi trovai in una stanzetta, o solaio, col
pavimento di legno, ed osservai che dalla soffitta pendevano appesi
melloni d'inverno, pomidoro a grappoli, cipolle e grano turco.
«Nella stessa stanzetta, che faceva da anticamera, erano
riunite due donne e una bambina. Delle donne, l'una era vecchia,
l'altra giovane, che io supposi la madre della bambina. Anche
queste tre persone mi rimasero vivamente impresse in tutte le loro
sembianze. Dalla porta che immetteva nella stanza attigua, io
vedevo in quella un letto da sposi altissimo, come non avevo mai
visto. Questo il sogno! « - Che vuol significare? - Io
chiedevo a me stesso e a mia moglie, svegliandomi in quella stessa
notte. « - Ma che vuoi che significhi? - ella rispose, - un
quadro fantastico, un paesaggio di luoghi mai visti che si è
formato nella tua immaginazione per associazione d'idee...; ma, non
mi pare che abbia alcun significato. « - Già - io
risposi... - può essere; - e ci riaddormentammo. Del sogno non
si parlò più. «Nel mese di Ottobre dell'anno or
decorso (1910), io dovetti recarmi a Napoli per assistere a una
partita cavalleresca del nostro concittadino signor Amedeo Brucato.
Non è qui il caso di esporre gli incidenti, le seccature e i
dispiaceri che ivi mi capitarono, per effetto di questa assistenza;
preme solamente ai fini del sogno di dire che l'incidente mi
condusse a dover fare io personalmente un duello. «Questo
duello ebbe luogo il giorno 12 Ottobre, nel quale coi miei secondi,
il capitano Bruno Palamenghi, del 4° Bersaglieri, e Francesco
Busardò, andammo in automobile a Marano, dove non ero mai
stato in vita mia, e che non sapevo nemmeno che esistesse sulla
carta geografica. Usciti appena poche centinaia di metri
dall'abitato, la prima cosa che m'impressionò vivamente fu la
strada grande e bianca di polvere, che io riconobbi come per averla
vista; ma quando? In che occasione?... Ci siamo fermati al limite
del campo, che non mi era nuovo perché io l'avevo già
visto... Vi ero stato altra volta! Siamo scesi dall'automobile, e
ci siamo internati nel campo per un viottolo fra siepi e piante; ed
io, che avevo accanto a me il capitano Palamenghi, ebbi a dirgli:
"Io conosco questo posto e non è la prima volta che vengo qui.
Al termine del viottolo deve esserci un caseggiato. Là sulla
destra deve esserci un capannone di legno". E infatti eravi pure un
carretto colle aste abbattute e con sopra i finimenti di una bestia
da tiro. Un momento dopo, un contadino coi pantaloni neri, col solo
panciotto sulla camicia, col cappello a cencio nero, proprio quello
che io avevo visto due mesi prima in sogno, venne ad invitarmi a
seguirlo dietro il caseggiato, ed io, invece di seguirlo, lo
precedetti andando per il primo verso la porta della stalletta,
che conoscevo già, ed entrando, rividi il
mulo legato alla mangiatoia; ed allora guardo il contadino, quasi
per interrogarlo sulla bontà della bestia, perché la sua
groppa m'impediva di salire la scaletta di pietra, e quegli mi
rassicura, proprio come nel sogno, che non c'era pericolo. Ascendo
la scaletta, mi trovo nel solaio, dove riconobbi appesi alla
soffitta i melloni d'inverno, i pomidoro a grappoli, le cipolle, il
grano turco, e nella stanzetta, verso un angolo a destra, tutte
mute le tre donne, la vecchia, la giovane e la bambina; proprio
quelle che avevo vedute in sogno! «Nella stanza appresso, dove
dovetti poi entrare per svestirmi, riconobbi il letto da sposi
altissimo che nel sogno mi aveva tanto meravigliato per la sua
altezza, ed ivi collocai la giacca e il cappello. «Debbo - mio
caro amico - confessare che la faccenda del duello, per la quale io
non ero punto preoccupato, scomparve del tutto dalla mia coscienza,
che fu totalmente invasa, fino al momento dell'assalto, dalla
strana coincidenza, della quale né allora né poi ho
saputo darmi ragione, ma che mi ha fatto una enorme impressione.
«Del sogno precedentemente fatto io avevo tenuto discorso
prima con parecchi amici, in sala d'armi, al circolo schermistico,
e altrove; persone tutte che possono farne fede. Della nozione
precisa dei luoghi e delle persone dove si svolse l'azione del
duello mi sono testimoni gli amici presenti, cioè: il cav.
capitano Palamenghi, l'avv. Tommaso Porcasi, il signor Amedeo
Brucato, il conte Dentale Diaz, e il signor Roberto Giannina di
Napoli. «La mia parola di gentiluomo e il mio impegno d'onore
credo che bastino per assicurare la verità delle cose da me
scritte; però se fosse assolutamente necessario di ricorrere
alle prove testimoniali, non avrei difficoltà di scrivere agli
amici sopra citati, i quali, son sicuro, non mi mancherebbero di
una cortese risposta. «Questi i fatti, agli studiosi la
interpretazione». (Firmato: Giovanni De Figueroa). L'episodio
esposto risulta anzitutto meritevole di attenzione inquantoché
non se ne potrebbe mettere in dubbio l'autenticità,
considerato che chi lo riferisce è persona che per la stessa
professione esercitata, conosce il valore di una parola d'onore; e
la circostanza di avere il percipiente narrato in precedenza il
sogno, esclude altresí l'ipotesi avanzata a proposito dei
fenomeni di "paramnesia", che cioè l'impressione del "già
veduto" debba ascriversi a un fatto d'illusione mnemonica. Ciò
premesso, osservo che per la precisione minuziosa dei copiosissimi
particolari risultati in massa veridici, quest'altro caso vale
quello che lo precede, salvo naturalmente le modalità
diametralmente opposte dell'estrinsecazione; il primo risultando a
svolgimento nettamente medianico, nonché conseguito per
ausilio della "voce diretta", laddove questo secondo consiste in
una visualizzazione premonitoria onirico-veridica, nella quale non
si rilevano indizi d'interventi estrinseci; ciò che induce a
interpretarlo nei limiti della « meno lata ipotesi», la
quale consisterebbe nell'attribuire una genesi subcosciente alla
premonizione occorsa; e tutto ciò sempre in omaggio alla
grande verità metapsichica, secondo la quale l'uomo essendo
uno spirito anche da "incarnato", deve dimostrarsi fornito di
facoltà supernormali di senso nelle circostanze della vita in
cui si trovi in condizioni incipienti di disincarnazione dello
spirito, le quali, come già si disse, sono determinate da
multipli stati patologici, ovvero indotte sperimentalmente,
nonché dalle condizioni fisiologiche del sonno naturale; e
questo è il caso nostro. Da un altro punto di vista, noto come
nel caso in esame si osservi in guisa spiccata la caratteristica
tante volte rilevata nei fenomeni premonitori: quella del contrasto
fra i particolari di sfondo nettamente percepiti, e i particolari
essenziali passati inosservati. Colgo pertanto l'occasione per
analizzare ulteriormente tale caratteristica teoricamente
importantissima. Ed anche questa volta comincerò col rilevare
che se si fosse trattato di percezione diretta nel futuro per opera
delle facoltà d'inferenza subcosciente, in
tal caso non si comprenderebbe come mai il sensitivo abbia avuto la
visione completa dei particolari insignificanti di una situazione
di ambiente in cui si sarebbe trovato parecchi mesi dopo, e per
converso, non abbia scorto la circostanza essenziale della
situazione stessa, cioè il duello. Si pretenderebbe forse che
le facoltà d'inferenza subcosciente
posseggano la prerogativa di compenetrare gli eventi futuri
risalendo la concatenazione dei particolari insignificanti che
servono loro di sfondo, ma che non pervengano a compenetrarli
direttamente seguendo la concatenazione delle
cause e degli effetti che li determinano? Non mi soffermerò a
confutare una tesi che appare destituita di senso comune, e che
nessuno penserebbe a propugnare. Rimane pertanto il fatto di tale
anomalia peculiare ai sensitivi, la quale denota in modo certo che
i fenomeni premonitori obbediscono a un'intenzionalità
purchessia, la quale ne disciplina l'estrinsecazione, e della quale
converrà indagare la genesi e la finalità. Noto per
incidenza, come la caratteristica in esame valga ad eliminare
definitivamente l'altra ipotesi della "coesistenza del futuro nel
presente", considerato che in tal caso, dinanzi alla visione
subbiettiva dei sensitivi non potrebbe non presentarsi l'intero
quadro rappresentativo dell'evento futuro; epperciò non si
comprenderebbe com'essi abbiano a scorgerne nitidamente i
particolari insignificanti del contorno, e a rimanere
subbiettivamente ciechi dinanzi alla rappresentazione centrale
dell'evento. Noto infine come la medesima caratteristica sembri a
tutta prima contraddire le ipotesi "reincarnazionista",
"prenatale", "fatalista", tenuto conto che se si trattasse di
percezione o interpretazione di "traccie" esistenti in un "piano
astrale", o in un "ambiente metaeterico", o nelle "subcoscienze
umane", in tal caso il percipiente dovrebbe ricettare e
interpretare a preferenza le "traccie" corrispondenti agli eventi
maggiori, non già quelle rispondenti agli eventi minori.
Senonché la contraddizione è soltanto apparente, e si
dilegua non appena si consideri che le ipotesi in questione
sottintendono necessariamente l'esistenza di un mondo spirituale, e
che perciò si adatterebbero perfettamente, alla
presupposizione che le visualizzazioni subbiettive degli eventi
futuri fossero sottoposte a un potere spirituale estrinseco alla
subcoscienza umana, il quale ne disciplinerebbe gli atti in vista
di una finalità oltremondana. Queste considerazioni portano
naturalmente a ricordare come per l'ipotesi spiritualista
propriamente detta, tale misteriosa caratteristica dei fenomeni
premonitori risulterebbe facilmente dilucidabile, poiché
dovrebbe ammettersi che un'entità disincarnata vincolata
affettivamente al sensitivo, sopprima talvolta i dati essenziali di
un evento futuro doloroso e inevitabile, allo scopo di farglielo
solamente intravvedere o presentire, in guisa da creare in lui uno
stato di trepidanza provvidenziale che lo predisponga alla prova
che lo attende; come pure, dovrebbe ammettersi che in altre
circostanze sia talvolta inibito a un'entità disincarnata di
tutto svelare onde non ostacolare il corso più o meno
ineluttabile dei destini umani. Per converso, dal punto di vista
del positivismo materialista, la caratteristica medesima
risulterebbe incomprensibile, considerato che se non esistessero il
mondo spirituale e la sopravvivenza, e le facoltà premonitorie
fossero esclusivo retaggio di una subcoscienza
autonoma, condizionata dalle leggi della
psicofisiologia, in tal caso la personalità subcosciente non
solo non avrebbe motivo di occultare le circostanze essenziali di
un evento futuro alla personalità cosciente, ma nella grande
maggioranza delle volte avrebbe un interesse supremo a rivelarle,
poiché così facendo, salverebbe la personalità
cosciente (quindi se stessa) da un grave accidente o dalla morte.
Come dunque concepire una subcoscienza onnisciente, indipendente,
padrona assoluta di sé e del proprio avvenire, la quale pur
possedendo i mezzi di salvare da morte la parte cosciente di
sé medesima, glieli nasconda accuratamente, o glieli adombri
in simboli incomprensibili fino ad evento compiuto, con l'intento
preciso di lasciarla morire, e di lasciarsi morire? Per una
subcoscienza autonoma destinata ad estinguersi con
la morte del corpo, un procedere siffatto apparirebbe oltre ogni
credere assurdo e pazzesco; e se malgrado tutto, il fenomeno si
realizza, ciò significa che tali reticenze inconciliabili con
l'esistenza incarnata della personalità umana, avvengono in
vista di una finalità ultramondana; ed eccoci
forzatamente ricondotti all'ipotesi spiritualista. Già lo
dissi: quando si vuole eluderla, non si perviene che a
sottintenderla. CASO CXXX - Lo tolgo da un libro
oggidì raro, pubblicato dal distinto magnetologo prof.
Francesco Guidi, e che s'intitola: I misteri del moderno
Spiritismo (Milano, Bettoni, 1867). E' un'opera polemica
contraria ai fenomeni spiritici, dal Guidi negati o ridotti a
fenomeni di magnetismo sperimentale. Nel capitolo VIII, pag. 176,
egli riproduce una relazione del noto pubblicista e letterato C. A.
Vecchi, riguardante una seduta col celebre sonnambolo Alexis
Didier, alla quale il Vecchi ebbe ad assistere in Parigi, nell'anno
1847. Col Vecchi, assistevano alla seduta molte notabilità,
tra le quali l'ambasciatore inglese Normemby, Lady Peel e un
ammiraglio inglese. Il relatore descrive in questi termini le
figure del dott. Marcillet e del suo famoso sonnambolo: «Alle
dieci ore, il magnetizzatore e il magnetizzabile entrarono nella
sala, ov'erano ansiosamente attesi. Il dottore presentossi con una
fisionomia franca, gioviale e allegra, che una volta veduta non si
può giammai dimenticare. Anzi il suo carattere è tale da
farvi credere che lo conosciate da molto tempo, o l'abbiate
incontrato le migliaia di volte in più luoghi senza neppure
accorgervene. «Il giovane Alexis ha neri i capelli, neri i
piccoli baffi che gli ombreggiano il labbro superiore, e neri gli
occhi appassionti ed intenti. Il suo viso offresi pallido e
malinconico; la statura è ordinaria, dalle forme snelle e
leggiadre, il capo l'ha sovente ricurvo; l'atteggiamento dimesso e
raccolto, spesso però turbato da un movimento nervoso della
bocca e delle braccia, come se i nervi in quelle parti se gli
contraessero per un'organica malattia; raro ha il sorriso, e
sì raro da supporlo meglio un ghigno che un sorriso; soave e
penetrante la voce; le parole scarse nello stato normale, come se
provasse fatica nel pronunciarle; tutta la persona aggradevole,
agile, severa. «Il Marcillet non provò gran pena per
addormentarlo. Fattolo sedere su una seggiola a bracciuoli, egli lo
guardò fissamente per pochi istanti. Fulminato da quello
sguardo, si contorse incresciosamente, chiuse gli occhi, e ristette
immobile come una statua». Segue a questo punto la narrazione
lunga e interessantissima dei fenomeni meravigliosi di
lucidità cui diedero luogo le interrogazioni dei presenti. Una
buona parte delle risposte del sonnambolo, sebbene meravigliose per
chiarezza e precisione di particolari, potrebbero spiegarsi
odiernamente con la trasmissione o lettura del pensiero; altre no.
Tralascio di riportarle, per venire al punto che ci concerne, in
cui si tratta delle esperienze personali del Vecchi. Egli si
provò a dirigere col pensiero il sonnambolo alla città di
Roma, pervenendovi facilmente. Tra l'altro, narra il seguente
episodio: «Volli condurlo nel palazzo dell'Assessore
dell'Armi, e mi disse nell'ingresso esservi un gran puzzo di fumo
di tabacco e di scuderia; che nell'anticamera v'erano persone a
discorrere, e nella seconda camera a diritta, che dava sulla
piazza, stava scrivendo un uomo vestito di nero, di breve statura,
un po' calvo, dalla fronte alta, dalla franca e intelligente
fisionomia. « - Sapreste dirmi il suo nome? « - No, non
posso indovinarlo. « - E non potreste leggerlo sulle tante
carte sparse sul suo scrittoio? « - Sono scritte in italiano.
Mi proverò... Su tutte le direzioni dei fogli è scritto:
"A S. E. Monsignor Presidente delle Armi - Roma". « - Che v'ha
nella camera? « - Il ritratto del Papa, un oriuolo sul
caminetto in faccia alle due finestre; nell'angolo, diversi
schioppi militari e sciabole... Vien picchiato all'uscio a destra;
entra un cameriere e porge una lettera a quel che è vestito di
nero... Ah! ora sì che lo so il suo nome, e se mi date la
matita ed un pezzo di carta, vi copierò il soprascritto del
foglio. «E l'Alexis scrisse, riflettendole e compitandole, le
lettere seguenti: «"Monsignor Giovanni Rusconi". Gli è in
tal modo che ho saputo come il mio amico, già promaggiordomo
di Sua Santità, sia stato assunto alla direzione del Ministero
della Guerra». E' a questo punto che la lucidità
sonnambolica dell'Alexis si converte in una forma di chiaroveggenza
nel futuro la quale esorbita i limiti della personalità umana
per assurgere al grado di vaticinio politico; il quale è
contenuto in una semplice osservazione incisiva del sonnambolo,
osservazione inconcludente per coloro che l'ascoltavano, e che il
Vecchi trascrive per puro scrupolo di relatore, interpolandola in
questo breve paragrafo col quale egli conclude la relazione:
«Passando dinanzi al Pantheon vaticinommi che quel monumento
dedicato da Agrippa a tutti gli Iddii, avrebbe avuto in
seguito una destinazione più solenne, e tutta
italiana. Per quanto lo interrogassi, non potei sapere che
avesse voluto dirmi con questo». «A niuno sfuggirà
la somma importanza del paragrafo citato, in cui si adombra,
in modo palese per la nostra generazione, un
evento storico che doveva realizzarsi 31 anni dopo, e più
precisamente nell'anno 1878, in cui un decreto del Parlamento
italiano trasformava il Pantheon di Agrippa in mausoleo
racchiudente le spoglie mortali dei monarchi della terza Italia, a
cominciare da Re Vittorio Emanuele I, morto in quell'anno;
con ciò divenendo quel Tempio il simbolo solenne
dell'unità italiana insediata in Roma capitale,
conforme al vaticinio dell'Alexis che il Pantheon di
Agrippa avrebbe avuto in seguito una destinazione più solenne,
e tutta Italiana. Da quest'ultimo inciso, emerge preciso e
palese il pensiero del sonnambolo: non già Romana, regionale o
cristiana, bensì nazionale, unitaria, tutta
italiana doveva essere la solenne destinazione del Tempio.
Ora, se si riflette che al tempo in cui l'Alexis così
profetizzava, regnava in Roma Pio IX, che il potere temporale dei
Papi doveva protrarsi ancora 23 anni, che l'Italia era una semplice
espressione geografica, che la dinastia di Savoia regnava sul
piccolo Piemonte, che le campagne dell'indipendenza non erano
peranco incominciate, e che l'idea di seppellire nel Pantheon i Re
della terza Italia non poteva inferirsi - come causa ed effetto -
da nessuno degli eventi politici che susseguirono; se si riflette a
tutto ciò, la meraviglia è tale che la mente si
smarrisce; ma i fatti parlano chiaro a dispetto della nostra
incapacità a comprendere. E dalla successiva osservazione del
Vecchi: «Per quanto lo interrogassi non potei sapere che cosa
avesse voluto dirmi con questo», si arguisce maggiormente come
l'Alexis sapesse a quale evento alludeva, per quanto si rifiutasse
a rivelarlo per ragioni facili a comprendersi. Povero Alexis, egli
che aveva subíto processi e noie d'ogni sorta a proposito di
altri suoi vaticinî politici, e che in quel momento possedeva
il dono della chiaroveggenza, doveva capir benissimo che cosa lo
avrebbe atteso qualora in tempi di reazione e di governi assoluti
si fosse apertamente sbottonato. Ed ora badiamo alle date. La
relazione venne pubblicata per la prima volta dal Vecchi nel
Museo Scientifico, Letterario ed Artistico di
Torino; N. 24, anno IX, 1847; il libro che la ristampa porta la
data del 1867; entrambi i relatori, sorvolando senza far commenti
su tal paragrafo, dimostrano di non avere accordato - come non
potevano accordare - importanza alcuna a quel vaticinio; i
protagonisti, infine, vennero tutti a morire prima che il vaticinio
stesso si realizzasse. Nulla pertanto esiste nel caso in esame che
possa dar luogo a sospetti od insinuazioni di rabberciamenti
posteriori agli eventi; i documenti che mi stanno dinanzi parlano
chiaro: il fatto è cruciale. Ci si trova pertanto di fronte a
un vaticinio politico fra i più meravigliosi che si conoscano,
inquantoché implicherebbe la preveggenza di tale complesso di
vicende storiche da confondere la mente. Come spiegarlo sulla
scorta delle ipotesi enumerate nell'Introduzione? Il còmpito
appare siffattamente arduo, che miglior consiglio sarebbe il
rinunciarvi. Nondimeno azzarderò qualche considerazione in
proposito, rilevando anzitutto come nella lucidità dell'Alexis
non si riscontri traccia d'interventi estrinseci; ciò che
naturalmente non autorizzerebbe a concluderne che tali prodigiose
facoltà profetiche traessero esclusivamente origine nella
subcoscienza di lui. Ricorderemo che nei casi precedentemente
citati di sonnambolismo lucido, si è riscontrato come ben
sovente emergano indizi comprovanti che le visioni subbiettive per
le quali i sonnambuli scorgono l'avvenire, abbiano presumibilmente
origine estrinseca, per quanto i sonnambuli parlino naturalmente in
prima persona allorché descrivono le rappresentazioni che loro
si fanno vedere; dal che potrebbesi inferirne come nel caso
dell'Alexis siasi realizzato altrettanto anche in assenza di ogni
indizio esteriore. Si è visto inoltre come in base ad
argomentazioni di fatto, risulti provata l'esistenza di
premonizioni personali le quali non possono
originare nella subcoscienza, e se ciò avviene per molti
episodi che non esorbitano il corso di un'esistenza individuale, si
sarebbe tratti maggiormente a presumerlo di fronte a portentosi
vaticinî politico-sociali analoghi al citato. Comunque, mi
affretto a dichiarare ch'io espongo tale punto di vista senza
insistervi, ricordando ancora una volta come io non abbia
difficoltà ad ammettere che vaticinî di tal natura
possano ugualmente conseguirsi in virtù delle facoltà
subcoscienti, a condizione però di escludere l'ipotesi secondo
la quale i sensitivi vi perverrebbero inferendo l'avvenire
da cause esistenti nel presente, anche nel caso di eventi
lontanissimi nel tempo, nonché d'ordine impersonale e
accidentale; ipotesi che non appare soltanto inconciliabile con la
natura umana, ma risulta in aperto contrasto con le modalità
di estrinsecazione proprie alle facoltà subcoscienti in genere
(le quali sono facoltà di senso, non già
attributi dell'intelletto), e soprattutto è
contraddetta dalle premonizioni che non salvano.
Per converso, nulla potrebbe allegarsi in contrario qualora pei
casi straordinari analoghi al citato, si ricorresse alle altre due
versioni complementari dell'ipotesi subcosciente: la
fatalista e la reincarnazionista,
secondo le quali gli eventi cardinali nell'esistenza degli
individui e dei popoli essendo preordinati, risulterebbero in certa
guisa registrati, sia in un "ambiente metaeterico", o "piano
astrale", sia nelle subcoscienze di ogni singolo individuo;
dimodoché il sensitivo li discernerebbe, non già
inferendo l'avvenire dal presente, bensì per
un fenomeno di "messa in rapporto" coi piani "astrale" o
"metaeterico", o con le subcoscienze degli individui; il che
diverrebbe intelligibile senza che bisogno vi fosse di conferire
l'onniscenza divina alle subcoscienze umane. Nel caso nostro,
essendo fuori questione l'ipotesi reincarnazionista, non rimarrebbe
che la fatalista a disposizione di chi non
intendesse dipartirsi dai poteri della subcoscienza; ma siccome
l'ipotesi fatalista presuppone necessariamente l'esistenza di una
Volontà Superiore, sola libera, ordinatrice del fatalismo
stesso, e siccome una volta concesso tale punto essenziale, non vi
sarebbe più ostacolo ad ammettere la esistenza di multiple
Intelligenze spirituali preposte a governo dei destini umani, ne
consegue che a spiegazione dei casi in esame, potrebbesi con
verosimiglianza maggiore presupporre che i sensitivi, anziché
entrare in rapporto con un "piano astrale" abbastanza ipotetico,
entrassero invece telepaticamente in rapporto e desumessero gli
eventi futuri dalla mentalità di siffatte Intelligenze
spirituali dirigenti il corso dei medesimi, nell'identica guisa in
cui i sensitivi in questione, entrano telepaticamente in rapporto
con la mentalità subcosciente dei viventi, desumendo anche a
grande distanza, i loro segreti personali più intimi. Ammesso
tale punto di vista (e in base alle premesse, non si può non
ammetterne la legittimità), l'ipotesi fatalista verrebbe a
combinarsi con la spiritualista.
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